
1 


V • 





R. BIBL. NAZ. 

Vi». Emanual* HI. 

raccolta 

VILLAROSA 

B 

9 9 9 

• N A p o LI s-::ì 



; 


if 



V 

K 



Digilized by Coogle 




LA SCELTA 

DELLA MOGLIE 

% 

OPERA 

DI FRANCESCO BARBARO 

DI LATINO IN VOLGARE RECATA 

DA ALBERTO LOLLIO 

^ aggiugne per uniformità di argomento 
UN’ EGLOGA 
DI BERNARDINO BALDI 



IN NAPOLI MDCCCVI. 

TRESSO VINCENZIO ORSINO 


Con lictnzn de* Superiori . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



' Atth nob;!, ponna 

LA SIGNORA 

P, MARIA VITTORIA DANIELE; 
NOBILE SIRACUSANA 

» 

Pie’ MARCHESI DI BAGNI 
V P BARAMI DI 9 ANNICATTINI , 


M 


furto mai 4'^hbf (tvuto maggior 
bligo^orttatijpma' Signora y di colebrar con 
'alcuna pubblica dimoftrazionO cotefte Vo” 
-ftre feltcìjjtme Nozze ; f da niuno cer- 
^'tamente far ebbe fi con piìf di ragione ^quan* 
^to da me y quejfufifto riebiefio ; perciocché 
avendovi io veda fa nafeere ^ "e cento voi* 
te bambina^ fra le mie braccia tenuta ; con 
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occhio d$ fpecìaV affezione vi ho eojìn^nte^ 
mente riguardata ; la qual* è andata fernet 
pre in me crefcendó col Cfe/der' degli an- 
ni vojlri avendo potuto, ojfervar da vU 
vino cqme ft andajfero in Voi dejìando $ 
primi germi di quelle virth '^ di quelle 
grazie , di quelle forme , ond* ora. copioja- 
mcnte la Perfona Vojlra J* adorna ; e cara 
oltremodo e pregiata a tutti vi rendono « 
Altronde il richiedea, da me il vincolo, 
d* illibata e non mai interrotta amicizia^ 
che mi lega agli ottimi Vojìri Genitorir ^ 
è pim di tutto /■ affettuo/o fiUal rifpettOy 
'non meno, che gli • obblighi infiniti , che 
■dà gran ^ tempo firetto rd hanno all* ifp» 
comparabile Voflrp 2io\ il Signor D. Fran* 
cefeo y'a quel . modello dell* antica probit dy 
^ a quelt ornamento migliore degli amici , 
■ non che della'- incuriofa padria nofìra ^ 

\ . Or io piuttofio che farmi Jervil racca^ 



d by 


ij 

’^hore di adàlator) inftpidi com» 
ponimenfi ahruil^ come •ueggiamo tutto. J\ 
farji in tai rincontri ; con miglior faina 
cereamente y e diètto efempio di dotfi^iiei^ 
mini Italiani y mi fon avvifato di far C(^a^ 
che grata ànc or potere riufcire^ al Pubbli • 
coycioè di riprodurre per le Jìarnpe y col w* 
Jlro riverito nome in front e- y la preferite 
opericciuola intorno alla fcelta della mo- 
glie , fcritta già in latino da F r ance f co 
Barbaro gentiluomo Viniziano e Proccura- 
tor di S, Marco y fecondo la verftoney che 
nella materna lingua con molta leggiadria 
ne fece Alberto LoUio Ferrarefe ^ uno de 
piu eloquenti Scrittori y che s abbia avuto 
r Italia dentro , il XFI. fecola , 

- Folle il Barbaro per fjfatta gufa celebrar 
le nozze di Lorenzo de Medici , cognomina- 
to il Magnifico y del gloriofo fuo nome quel 
libro fregiando ; .non già cF egli b fogno 
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'ft dvejfe dì ejfer, guidato dal conftgliò al^ 
trut 'nella ehzion della Con forte ; ma il 
percìoccbh fe medefimo e^l fuO matavìgiìo* 
fo accorgimento in quelli animaeflramenti 
ficonof cinto aiiefleé , . • 

‘ E cosi Voi j gentìlijfma Signora , té* 
candovi /otto gli occhi quefto volumetto j 
come in un jerftffimò fpeCcbiO farete pet 
ravvifare tutte quelle qualità ycbé ifi Voi 
fi annidano ; e che neceffarie vengon' ri- 
putate per formare una virtuofa móglie ; 
ed a dómejìtci efcmpli aggiungendo quei 
che ne ragionamenti del Barbaro troverete 
dalle anìiche Storie raccolti ; potrete ef- 
fer certa di do'Oer formare il decoro e la 
felicità della nobil Famiglia , la qual dee 
quindi innanzà pojfedervi . E queflo prè- 
fagio vedrajfi tanto ptU avverato , quanto 
ihe il vojìro maritai nodo è fato form^ 
to da puro ed onefto amore , che fempre 
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legar dovrebbe le donzelle d lor mariti ; 
com' io ho per fermo che Voi farete al ca^ 
. rijftmo vojlro Spofo indìjfolubilmente tori» 
giunta . 

tìo doluto al trattato del Barbaro far 
feguìre per uniformità di argomento una 
bellijfimà Eglga di Monfìgnor Bernardi 
no Baldi , uomo di chiarifjim 'a fama nel- 
la buona flàgione della letteratura Italia- 
ne ; il quale allo fìudio delle fevere feten- 
ze accoppiar feppe l* amenità della poefta; 
perchè pojjlàte dilettarvi anche to* verjl . 
Siate Untante contenta y bfnatijffima Signo- 
ra y di aggradir quejlo qualftfta dono , che 
ora vi offro: e mi rimango per fempre 

Di Napoli il di x. di. Giugno iSo^. 


VoPro devilo ohbliho ftivìdort ^ ed Amif 
Alessandro Pettucci 
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’ AL MOLTO magnanimo 

^ • E MOLTO VIRTUOSO A 

M. FEDERICO BADOFRQ 

G I Ll^ 0 M 0 F E^E^ZI4N,^ \ \ ■ 


. ù 


t . • ^ »-v 
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Ssendò gìÀ per 


lungo fpax}^ ^ tempo è d'àA 


gli antichi e' da moderni scrìtmi inviolaàìlmetf 
te fervuta quefia confuetudino' dì mandare^ #>• 
pubblico le fatUbe de loro ingegni [otto jk javp^ 
• re , e patroeirtio di qualche^ gratta per fonaggio-^^ 
' affinché, l’ autorità di lui dall- invidia e dfijfu 
' f alfe calunnia de*.maligni rìprenfori gli abbia 


difendere e render Jicuri j per qUal cagione dovevi 
io ora • dubitate di canfecrar qutfì a mia tradtisl^^ 
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fil glartofa'e. anorato nome, dei gentili Jj^mo e (ort^:. 
fiffìmo M. Federico Bktìo^koì le cui virtìt fan 
dì (fatta eccfllenyt , eh chi non Jt 
ammira e riverì fee , invidiofo piuttoflo , che eh 
le lauda ^ 'adulatore è reputato . Tal (h no» ^ 
poi maraviglia y fe offendo voi U fiore ^ l' onore , 
e r ornamento della vojìra Repifbblica , a voi 
falò gli onori , a voi le dignità ^ a voi gli uf* 
He} e i magiftratì del Teneri ano Dominio meri^ 
tamente fi affettano ^ fi defiderano e fi co»ve»^ 
gono . Certo quando h» lo efempio di tanti uo» 
mini egregi a queflo fare non mi aveffe Inyita* 
to sì tni ci avrebbe potuto infitare la granfa- 
gacità delta Natura , la quale come ottima e pru- 
^‘"dthtijfima tmjefira di - tuf te le cofe dovrebbe fein- 
da noi effero' imitata, £//« co» maraviglio» 
^ 'f d provvidenza' iafegnò agli animali di riporrà 
parti Juoi ne pi ìt fefuri luogbiych hto fi of» 
^ ferì f è ano j acciofcbb nfeiti nella, luce ^ fe»za fo- 

* ypetto y e con • minor pericolo s' allftuino ; e alle- 
^‘•ùati ppffano' meglio godere., là Aranquitlhà dell4 
^‘vita loro. E ehi sì cieco y che non vegga y che 

* in.- alcun aitile tuego io non avrei .potuto .nè me^ 


IXi 

^lio eollotare , ni ptit f puramente ftdart quefìd 
mìa fttura , che ne/ benigno , e amorevol gnne* 
ho della éortejta ^ Laonde io ^ la prego a degnar» 
fi di aggradire il dono , che riverentemente l* 
porgi la molta affezione , che io porto , e porte» 
rh fimpri al gran valore e agli infiniti- meriti 
di tei, E fe per avventura egli non potrà co» 
la baffe^a fua arrivare all' al teg^a di quelli ^ 
fupplifca , prego , la f olita umanità e gentile^ 
voflrà i difetti juoi majfmamente ricordati» 
dofii ebe il, grande Jfrtaferfe non alla umiltà 
del donò y ma alla pronta volontà del donator 
riguardando yf acqua iffertagli dalle mani- d' un 
roxgo Contadino con piacevole e lieto vifo non fi 
fdegnh df accettare. Nell' opera fi ragiona MI le 
buone qualità , che debbe avere la Donna , cui 
intendiamo di pigliar per Mogliera * circa che 
il Barbaro ci dà così favj ricordi , e ci porge 
così utili configli , che Je ejfi oggidì fojfero con 
quella diligenza , che fi conviene^ dagli uomini 
cjfervati , con molto maggior onore e con affai 
pih quiete d' animo pajjeriano gli anni loro , Io 
nel tradurla ho tenuto quel modo e ferva to quel* 
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T ordine , che mi i paruto plh convenevole aUd 
materia / non già rendendo parola per parola d 
come ujam di far molti che poco intendono^ ma 
wi ben efprimendo ed Jllufirando i fen/i e i con» 
cotti dell* */ 4 ‘utore con quella maggior fedeltà e 
facilità che òo potuto. La S, V, flia fana , e 
viva felicemente , tenendo per certo che il Lollio 
è tutto fuo , aceefo di ardentiffimo dejiderio di 
far fempre cofa che le fia di piacere . *^lla cui 
buona grafia e me Jìeffo e f opera raccomando 
ogni diligenza, « 

4 Di Ferrara , olii 15 di Febbrat» 

■ ^ffe^jonatlfs, di V, 


* . j 1 

Amico f » Servitore 
' “ Alberto Loilio. 
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PRUDENTISSIMI E GRAVI DOCUMENTA 

CIRCA L4 ELEZIONE ' 

PELEA MOGLIE 

DELLO ECCELLENTE E DOTTISSIMO 

FRANCESCO BARBARO 

GENTILUOMO VENEZIANO 
AL MOLTO MAGNIFICO E MAQNANIMO 

1^. lORENZQ de; medici 

CITTADINO FIORENTINO 

’,DAL latino TRADOTTI 

PER M. ALBERTO L01,LIQ 

EJ^RRARES^[ 



PROEMIO,, 

• • • 'iiÀ 

... .,l .-'l 

l^^S^vaso gl| antichi nostri MaggtQcri , 
|.preazo carissimo , le cozze de’ parenti e 
gU amici loro y io ^gno dell’ u^cio che dove- 
.yanp, 9 in memori^ dell’ amore che portavano 
^orq , con gualche sorta di. doni onorare ; la 
qual coosuetudjpe j[ come v^ggian^o essere ay« 
y,9nutq dj iqolte altre ) a’ teqipi nostri non è 
piì| servata : perciocché molti ^he bannq 
fa intenzione }fapnq spesse volte debiti gravisi 
fimi per poter poi più largarnente donare a co« 
.Wo.i che sono, fra tutti gli .altr^ ricchissiimi 
Questi tali nei , se jn inare (,per, dir cosi },i h/Cj- 
nefìcj , mi pajoqp assomigliarsi ai contadini di 
Babilonia , dove pef la ^r^n (eliciti deLpae^e 

• la terra , siccome scrive Erodotq padrq delia 

• Storia , rende sempretnai dwntP » « trecento 
per ciascheduno. t». |o cbiatnefei 

• altra cosa fuor che benefici , ^0 liberali . Cop« 
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ciòsslacKè essendo essi poveri e male agfàtr”^ 
mandano ai piìx ricchi^ q^ue*doni , dei quali 
èglino hanno ^iìi bisogno, che tutti gli altri. 
Per la qual cosa è da credere, che ti,rati dalla 
speranza del guadagno prestino i loro beàefi|j 
ad usura . Laonde meritano , che T aspettata'- mer- 
cede loro, riesca vana c f|illace : poiché cori 
adombrata e fìnta liheralith cerdano acquista); 
grazia , e indi molte c grandi "^itHi té- bramano 
conseguire . Da*^ costoro io' mi trovo grande- 
mente lontano : e' massime * consitkrando- fM 
avèrè a hit bon ésso voi ,• a^^fesso il quale ‘rri 
tante e tali ricchezze , e“ rn s) Sfatte é cóntinufe 
prosperità délfe ‘ Fortuna- non sa vedere 'che 
luogo" avere si ‘possano i mici' doni. Perocché 
lasciando da patte quelle cose', òhe sono al ’so- 
'stenimento dèlia vita nostra ' necessarie , voi 
avete e panni , é veste , e' girije e addobbamètii 
ti onorevoli e preziosi'; e siete in. molti luci- 
‘ghì d* una copiosa e magnifica ' tnasserizia) he- 
‘■‘nissimo accomodate . Ma , ‘ tornàndomi 'arraé- 
' moria alcudi ragionamenti familiarmentejpecdo 
‘‘addietro fra nói passati | ho giudicato.- tlpueH*^ 
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«sere molto piU accetto» e assai piJi grato ‘tó 
essere da Francesco vostro , che ^ dalla 'fortuita 
di lui appresentato Pertanto io ho fra irte 
stesso deliberato di scrivere a nome vostro’ ai« 
cuni brevi Commentar) delle'qualiti » che deb- 
be avere la Moglie ; i quali in 'questo tempo 
delle vostre fìozzé penso che non vi abbiano 
ad essere nè disutili , nè discari • Conciossiachè 
‘dai comuni precetti degli altri non poco si tro- 
'vano differenti. Le quai cose per la mediocri- 
•'tà del mio ingegno- nè più ornatamente dire, léè 
più 'ampiamente esplicare si avriano potuto . Ma 
’ 5o ho per la maggior parte seguitato quello, che 
'udiigi^ raccontai-e a M. Zaccaria Tri visano illu- 
stre cittadino di questa patria , uomo all’ età nO- 
' Stra per prudenza, per ingegno,' per giustizia, 
per lunga esperienza di cose grandi , e per opere 
‘memorabili singolare, e a me in amicizia stret- 
tamente congiunro ;* quando entrato in un pHa- 
posito tale-, ciocché si trova' dagli 'antichi scrit- 
"lo circa il caso delle Mogli , ornatamente Rac- 
colse. Nè voglio che alcuno sì creda , che' io 
•mi sia posto a scrivere di questa' materia' pSer 
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iiltruirne voi,* ma acciocché alcuni altri dc^nò- 

jStri tempi da Voi pigliando l’ esempio j pììi fa- 

tciJmente possano imparare • é faientte che io 

.insegnò loro ciò y che far si dovrebbe j‘ voi 

quello i che &vete già fatto , fate , é siete per 

fere 4 tanto ,piU actronciatrtente in Voi medesi- 

iino riconosciate i E in vero come posèò io e«- 

^ser buono per atnmaestrar voi , il quale essen^ 

do Stato dalla Natura formato alla laude ^ agli 

. onori , è alia dignitade ^ avete poi anco trova« 

..to tali esenipj dofhestici y e Sieté Ornato di sì 

^belia dottrina^ che, tutte le strade ^ che tendo* 

.1)9 alla gloria, vi si dimostrano facili, ed eS« 

.pedite ? Conciossiachè io veggo j che Voi imi- 

- tate l’onoratissitno M. Giovanni vostro padrc^ 

c il sentile, e virtuoso M. Cosmo vostro fra- 

teiiò , dalla prudenza , dall autorità y t dai con- 

.«igli de quali continuamente frutti coplosissu 

. mi potete ritrarre . Oltra di ciò aVete ancora 

„ .parecchi altri Uomini e ottimi , c saipientissi- 

roi,la cui laudabile e onèstissima converSazio* 
* • * 

,.ne onore non piccolo , e non mediocre Utilità 
puote arrecarvi . Perocché mi ricordo j quando 
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Jo era eoo flsso;5?oi , la grand? atJm» » cTie ypi 
.facevatf ^ pop OTcn dotto , che corfp^ia^irqo 
, M. Robfert;o , ,dal ^to del quale ( ? rp« 

.gjoocyciiq^tp .). quasi ^piai non vi discostaya» 
.te. Aggiungesi a questo la intrinseca fajnili^- 
.tità dclJp ,el 5 >quer\tissit^o IVJ* X*ionardo 
, insietne t^qn jjupJla dello eruditissimo M. Nic- 
jCoI6 nostro ‘.,dai quali y siccome qiojte altfc 
..cose., cosi con, (ìdo eziandio, che assiduamente 
j teli itóipii .discordi intorno » questa materia 
.dobbiate udirne,. Stando le cose in questi tcrmi- 
m , ho nondimeno giudicatp ^ non dover cssc- 
,te disconvenevole allo amor nostro il farvi 
.circa ciò ancora intendere il parer mio • sti- 
mando che .queste medesime cose siano per cs- 
^ servi assai ,più grate , se le .vedeste secondo .la 
mia opinione scritte ^di n\ia mano. ^ 

.. Il magno Alessandro , quando Se nocra te ( co- 
me dei regali doni non ave;ss,e bisogno J noq 
.volle accettare i cinquanta talenti d’oro , che 
^gli aveva mandato a donare, di0e, che sebbpn 
,a Senocrate non era forse ncccflaria. la munifi- 
. cenza d’ AlclTandro ^ che egli era nondimeno 
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ragrtnìfcvole" ad Àlcflandro il ftìoftrarfi , té ti» 
*' scrè' verso di eflb ’ Senberate ' liberale Simiì- 
mente, avvegnaché voi fiate di manicrainftrirt- 
‘to V e atnmacftrato V thè io noii’‘|>enfi per a'v- 
' ventura che il mio cònllglio vi' fia ' molto ne- 
ceffario ; nondimeno Quella cosa e ^dla cògriS- 
^mne de’ giovani, e dell’ amicizia nolbà degha 
mi è parata. Perciocché eflendo tutta la Fild- 
sofia utile e fruttuosa , in tanto' cHé'hon è 'in 
lei alcuna parte \ che non debba clfer con ogfti 
diligenza coltivata ; quel luogo specialmente sa^à 
in efÌTa feKililIìmo , se le Nozze , dalle quali 
tutti i domelUci ufhcj fi traggono', saranno se- 
condo gli ottimi coftumi , e le santiStme di- 
scipline , Con oneflà c con prudenza accurata- 
mente cominciate , e finite : di qui ancora fì 
potrà facilmente comprendere , c la memoria 
della volontà noflra,c la fede deli’ amorevolez- 
za , che è fra noi . -Pammirai di avere un bel 
premio e una gran mercede guadagnato , se io 
conoscerò, che quefta mia Operetta non fia = a 
voi , al quale mi sento di tutte le' cose debi- 
'tore, nè spiacevole, nè ingrata. Raddoppicfis- 
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ft poi il- mio contentò , se io intenderò , chb 
là gioventù di quelli nollri precetti fi diletti ; 
i quali eflendo alcuna volta . oziofi , abbiamo 
'principalmente scritto per gÌM»ar loro , con 
animo che quelli , che sono inllrutti circa le 
cose, che alla Moglie appartengono, conferma- 
ti dal giudicio de'savj uomini fi abbiano a ral- 
legrare^ e quelli , che .ciò non sannÒ^, ne pof* 
fano cflcre avvertiti . Se per cafo alcuna parte 
dì quelli ragionamenti nollri non vi piacelfe , io 
fpero però , che tutte raccolte infieme da voi 
debbano elTcrc approvate j ficcome talvolta nffi 
Conviti , s* egli avviene che da qualche Cibo 
particolare ci alleniamo , non per quello il ri- 
manente della cena ceffiamo di ’ commendare'-. 
E certo quelle cofe ^ che rifiuta lo flomaco^, 
non levano il fapore , o la grazia a quelle^, 
thè lo dilettano .• Io cominccrò dunque il 
, trattato del pigliar Mogliera , sforzandtjmi 
di dire ciò piò brevemente , che diro fi . poflTa 
Una materia sì grave. Le quali eofe '(> cónve 
io difli )''dal mio eccellente M.' Zaccaria , e <fe 
tubiti altri' uomini degnil&mi ;fonO Hate;appr<> 
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k Óra ilo fì^uirò il mìo {>rc^onimen<k> ^ 
-voi con benigna attenzione fo che mi afcolte- 
Tete , c quella mia operetta ^ tomunquc ella fi 
fia y per la fcambievole noflra benevolenza in 
luogo di un fontuofi/rimo dono in quelle vofice 
Nozze riceverete t 

CAPO .1^ R 1 M O* 

V 

t)El matrimonio in 

GENERALE . 

J^Nnanzi che io cominci a parlare della eie* 
.^one , e dell’ ufficio della Moglie , dirò prima 
alcune ^fe circa il Mari^taggio . È piacemi in 
^qvefio luogo definire prìmieratnente , che ,cafa 
,fia Matrimonio, acciocché ad efempio di tuoi* 
.fi uomini eccellentiffimi , incontanente fi polla 
rteonofeere, di che materia noi abbiamo a trat- 
..tare , Perciocché intefa prima l«ne la fompia^ , 
jt da follanza di , tutta la cofa , molto piu age- 
volmente , c con maggior .certezza , di , tutto il 
«fio giudicare potremo . Matrimonio adunque 
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, h unp ftrettiffimo legame, e Una perpetua untò* 
uc del Maritò è della Móglie legittimamente, 
t per la cireazione de’ figliuòli fc per ifchlfai* 
la fornitaziohè , ot-dinata » Circa che mólte' e 
diverfe fono fiate le intenzioni , delle quali li 
cercare óra , e Uiofitarc qual Da di tutte U 
J)iù vera , farebbe cofa troppo lunga . Ma egli 
' fu fempre apotelto di me di maggior valore 
il parere di alcuni illufiri Gentili , infiethe còti 
la detertninaziohé Crifiianà , la qUale péx tón» 
fentiihentò di tutti gli uotUini è riputata degtjà 
di mólta laude . ì ROthani adunque , affinchè 
la città d’uomini Oneftaihcnte nati fi riempifie, 
^ toh decreto pubblicò Ordinarono , che' coloro 
fofiero condahnati a portare helló erario buona 
iomma di dahari, i quali infino alla Vecchiez- 
za vlvuti foflerò fchza Moglie . Èd in quefio 
cercarono d* imitare la hjaeftra ^JatUra, ìa.^u^* 
le a tutte le forti degli animali diede pei* ifiift* 
td , che per cagion della generazione, dei tan- 
nali cOngiungìrtienti fofiero appetitofi j ftimdh- 
do poi la loro propria falute^, c la vita ftefla 
nei figliuoli da sè prodotti tontenerfi ci0 
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fi conofcc apertamente, dircorretuìo per la fp‘e* 
eie di cadaun di loro . Noi veggiamo gli uc- 
celli con quanta induftria , e con che attenta 
follecitudine fabbricano i loro nidi * nei qUàli 
fi feotge una certa dmilitudine di maritaggi 
nel procreare di comune concordia i figliuoli , 
t con ogni debita cura e diligenìa nutrirgli . 
A qucfto modo la generazione degli uomini , c 
delle beftie fi viene a far perpetua. Licurgo,', 
Ic'tm faviTsimc leggi fervandó reccelfa Repub. 
èlica de’ Lacedemoni Hctte femprè in fiore , 'c 
diCprezzatcle andò fubito in ruina , volle che 
tutti quelli che erano arrivatr*ai xxkvìi anni 
fenza torre M oglì era , fo (fero notati per infami, 
vietando eziandio a ciafeuno , , che per anco non 
fofTc maritato , di poter clfere prefente agii 
"rpetlacoli , c giuochi: acciocché oper fuggire 
rinfaniia,'o pel defiderio d’ effere nobilitati', 
la città d’uomini liberi fi rendefle fnolto'piu 
onorata , c più piena . Per la qual cofà argù- 
tamente parmi che' faceffe un' certo giovanetto, 
quando à Callide yalorofilTimo capitanò , che 
non aveva nbai genctalb figliuoli , in Lacede- 
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mone dove la vecchiezza era da tutti avuts| 
in riverenza , non volle dare il luogo nel tea-' 
fro, dicendo: Nè tu ancora , Callide » bai fin 
qui fatto naiecrè alcuno , il quale levandofi da 
federe fia per, onorarmi. EgU.fi vede pf:r evi- 
dente prova ) dal, commercio, delle legittime 
'Kozze nafcece i figliuoli pih atei alle cofi; 
egregie ; cfTere allevati, con più gravitade ; ^ 
iìnaknente diventar migliori ^gittadioi; dei- qua» 
' li 'trovandoli poi la città ripiana ella, fi rei^- 

dc? ^li amici ^ffaif più .cactv ^ .giufiizia, 5 

« 

4gl’ inimici per« la ' /Afir,tq 1 più terribile ,, 
:Percioc«hè’Ja.:fisfrai.e{pericn3^ , di^ tutte, le, c<^ 
fe ottima maefica, ,ci ha fajto ponofcc.re j, . cbp 
•quèiii, che fono di' concetto prqibito generati 
.per da maggior pàt^ viziofi,!e ,j^vecfi j!k 
'tutte le iniquità più inclinati, ^r.^roTano;^v^ 
*che> quelli , che da(coflO.^ PQfiU congiivigi» 
'menti , . non''ifooirono patircifshc la luce dell> 

■ paterna gloria fia dalla.loit) c^ppocaggineqfcji^- 
irata j -confideraivlo, c^he gli 5pnoiii;„,i (titoli « .1# 
.iroagini) de’ Awi» maggiori ^ (qnq -l|pro pinttc^O 
di biafiipp cbe. di .loda ,.ib ^Ua,d^iu,tà e aU% 
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grandezza degli avoli fuoj cqI mezzo deUe vir« 
^jipfe opere ' loro per avventura non fi fanno 
ponfòrrni. Pcrfjoachè non è loro 'nafeofto,. chf £ 
f/afpcttazione ha voltato in fe ileffi gli occhi 
di tutti-gli uomini * i quali pare che da dfi 
lìchiegganp il' patrimonio dclfa tvirth eredita- 
ria i Pctò qutllj -, che nafeonb per adornare 
nome loro di laude c di gloriaci' potranno ef- 
ier ‘chiam ari lè tfiura e le fortezze della cittz- 
de Agefilao,' udendo unp lamentarli che La* 
pedemone non "aveffc' muraglie ^ iu t’inganni‘ , 
dilTc , perchè ' lar citt^ nofira è molto ben for- 
nita di ripari’, e di ogni forte di fortezze *; 
fdncioflìachè non co’ legni , o con le pietre 
"ma con virtù, e eoi valore degli uomini la 
‘partia, gli P^ij le tafe, gli altari, i fuòchi ,, 

T pidti , fe mogli’, 1 figliuoli fr hanno a gùar- 
‘dire e difendefè , Inoltre y.chc 'wfa .fi può dU 
re'pili dolce , ’ehè' trovandofi iibero dalla cura 
•fiimiliare^ "pòferc alle cofe pubbliche con tran- , 
i^uilIrtJk d’ animo" àttcnderfe'?. 'ed '-avere >in cafa 
una' Donna da bene, la quale’ e "nelle- cbfe prò- 
fpére' c ncllc^còntraHe ci fia fempre Itdeliflì nu , 
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compagna e amica? alla ijiiale come a noi 
dcfìrni poflìamo tutti li npftri penfieri comti< 
xiicare ? al cui fayio governo i picciòli fan* 
ciulli fimertTatfio ? nel cui amWvole'e foave 
parlare, ogni noflro faflidip, dolóri'.? affann'cr 
riponiamo? la quale lia con tan^ fen^pezza ds| 
tioi amata , che licila fallite di lei una grati 
parte della noflra vita contenerli fregiamo ?Ca^ 
tonc Cerifprino ebbe fempremai in tanto opo* 
re , c in tanta Ycnerazipne il Matrimonio ^ 
eh’ egli Rimava , qualunque perCòtelTe la Mo* 
glje, non altrimcmr'ddvcf c^ref 'perfcgijiitata è 
àbborritd che' fc'eglì ayeffe confami nato i fi* 
rnulacri degli DeT jmmórWli . pndé egli ufaV^ 
dire , che gli pareva molto piti difficile lo cf* 
fere ()uop Marito',' che' òhittiò' Sènùtarc . poì| 
qpefio legarne Cadufìó ridufle già in àmiciziiÉ 
1 fedizipriifiimi popoli di tàrià Con quéRq» 
mezzo Ciro placò i, Caidel co’ fiiól * vlclttl , eh# 


ioro^ erano fniinicifliinì , E*a I^oma 'ih ufi tnè- 
deCmp giornb ì Sahmi e ‘nemici* e cittadini di- 
ventarono . QucRo medeiìtho' riconciliò in fiera# 
li animi Idi Pompeo c di Cefare , che cranq[ 
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4ifcor<ì^nti . B quel- che parrà forfè ^ncre- 
<|'\bile. AlelTandro con queflo nodo, e non per 
«vj^orc di quel fuperbiffimo pónte , 1’ Afia con 
r Europa còngiupfe . Non troverei il fine , fq 
fo. volefli raccontare ora in quanto pregio , e 
d[i quanta jefl^cacia fia fempre rnai flato queflo 
qonforjio appreflb \ fUofofì^,^ gli florici , e i 
poèti , e’epprcffo i re , c i , princìpi delle cit- 
t^di ; i quali dalle antiche memorie delle let, 
tere , quali dal cavallo Xrojano, potremmo in 
lucSc- richiamare . Ma quefle ^ofe fono ^ff%i ma,, 
nifefle; e (q c§r«p^”di elfcr breve, non mi pa-. 
r^ndo. maOirae‘'necefrario 'di pfare i teflimon} 
jn una cofa chiariflima . Vero è , che la ordi- 
nazione Criftiana/non devp.,eirere da no» con 
■flenzio.,trapa.j5ata^^l^^^ cnr'dignid ( e mèrita- 
mente fè';tanta,,che fenza ragione ancora, la 
fola'fua dunque' con 

gii, ordini Jupi'lauda^ ed cflolle 'tanto le Nozze, 
le quali in vera. c per la Fede , e pel Sacra- 
mento ,'c per la, generazion della prole fono da 

' può dire, ch;cl- 

c da poi conce- 
" du- 


:^e fcrmiffime; in niodp. ch,c li, 
]^no da principio comandate , 


\ 
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4lite cì foflcro .. Le quali ancora quanto -iìeno^ 
da commendare , ci fu nell’ Evangelio dimoftrar 
to da Gesù' Caisto noftro Signore , e quanda 
egli proibì che fi lafciafle la Moglie, e quando 
invitato alle Noize v’ andò molto volentieri f*)» 

In fomma quando ben elle da sè non fofierO 
defiderabili , pel bene e pei comodi che da effe - 
rifùltano alle cittadì , al parer mio non fi do- 
vrebbono ricuiàre . Noi cerchiamo d’acquifiaf 
per mezzo d* efie la fapienza > T amicizia, It 
iìanità , V ingegno. , la dottrina , la (cienza , 
r integriti de’cofiumi; il matrimonio , il con- 
gi ungi mento , il mangiare, il bere,e’l dormire^ 

;Come cofe a quelle necefiarie , (ono da noi- ap- :,V.V: 
preiTo defiderate. Noi (limiamo dunque ,- che 
-le Nozze fieno buone , sì per la generazion 
de’ figliuoli , dome anco per la compagnia deì- 
Vuno e deir altro felToyla quale ci è (l^ta (o- 

'■1 ■. ■- VI 

^*) p Aurore ^a qui di mira unicamente lo feopo 
della fua Opera : del ireflo non ignorava la perfezione 
del Celibato , a cui ne invitano i configli .Evangelici 
e r efempio di Gzsu’ Ciuszo. Nk L ‘ r 
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pri modo dilla Natura lodata . Altraménte là 
dignità del Maritaggio non potrebbe efTer ne* 
vecchi, fe o non aveffero figliuoli .ovvero- che 
Cefiero in tutto privi della fperanza del gene» 
rare ; in che confìfic quella bella lode , che la 
bruttezza della incontinenza è ricoperta dalla 
onefth del defiderio di propagare la prole . Di 
qui è che il Marito e la moglie fono infra fe 
con tai leggi , con tal patto , e con tanta firet- 
tèzza di nodi congiunti, che per’ dividerti an* 
(CO 1* un dall’ altro ,'feparar non fi pofibno. Far- 
mi 'qui vedere alcuni al primo tratto rimpro- 
verarmi i difficili e nojofi cofiumi.di Xautip- 
•pe* a* quali piacerà il gufio di quel l^aconc -, 
il quale avendo ' per Moglie prefa una donna 
di natura picciola , ma di peffima e odionfsi- 
ma natura , e fentendofi da molti perciò biatì- 
mare , rifpofe -loro , che 1* antico proverbio ci 
avverte , che di tutti i mali dobbiamo. Tempre 
eleggere il minore. Molte e molte cofe fi po- 
triano rifpondere a coftoro,e fpecialmente quel 
detto di Socrate., il quale avendo dalle fcuole 
menato fcco a'cafa Eutidemo , per aggiungere 
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«Hi benevolenza , cii’ era fra loro I« ta|iont 
^clla ofpitalità; occorfe che.Xantippe da ik» 
lo che fdegno incitata riversò foitofopra ja ta» 
vola; onde a^eorgendofi Socrate, ciò «(Tore. di- 
fpiaciato all’ amico; non ti turbare , gli diflet 
non ti ricordi tu’, che noi> foppertiamo .fpeiSa 
Vòlte da^ii animali bruti cofe pHiigravi ,!folo 
per ritratre da loro tiova, polii ^ c ■ fimili alcii 
frutti alTai piò vili , che non fon quelli che 
dalla Moglie ci.nalcono? ApprelTo , abbiamo 
quella . bella . Orazione di , Metello > Mumidko » 
ùofnò di yirtò Angolare, e gravifsiine Cenfort 
di Roma, nella quale parlando del prender Mo* 
gliera , difle quelle parole : ^ Romani , fe noi 
potefsimo Ilare fen^ le Mogli , larebbe- in vom 
^itò • benirsimo fatto il fuggiile .quella mokAMu 
nva- poiché la Natura ha così ordinato , che 
,con loro comodamente , nè fen?» effe a modo 
alcuno pofsiatno vivere ; parmi che fi debbi 
piuttollo ^lla làlute perpetra , che a tra breve 
piacer noAro provvedere ♦*.£ quello baftravet 
detto del Matrimonio; conciDfsiacchè molti dot- 
^fiimi Nomini hanno della eccellenza c digni- 
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ti 'di lui pJeniinente trattato rpérocchè' folo 
per dir quello; che ci pareva ’pib ncceffario , 
abbiamo inficrae quefte cofe raccolto. j 
O ra 'le parti e le qualità, che debbe avere 
la' Moglie , le quali non troviamo che con or- 
dine alcuno :(hno fiate difpofle' dalli nofiri an- 
tichi fuccintamente quafi dinanzi agli occhi 
cercherem di proporre t.fc.pefò prima di che 
forte debba > cfTerff .'h' Moglie fcelta avremo di* 
moftrato . Dove (opra tutte. le oltre cofe dob* 
biamo ben avvertire , che oon fi ^poffa trovare 
maniera alcuna di No:(ze taqto magnifiche ve di 
tanta eccellenza, alle quali il volere e confed* 
timento del padre Tempre mai pcepor non fi 
debba : ricordandoci raafsime del faggio am* 
maefiramento di .Ciro» il quale efsendo da Ciaf» 
fare perfuafo e pregato a pigliare per Moglie 
una bellifsima giovane con dote molto grande^ 
non prima gli volle dare rifpluta rifpofla , che 
egli avefse per certo inte(b, ciò efsere d^.pa* 
dre e dalla madre di lui approvato . ^ 

* 
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‘ OAPO SECÓNDO 

DE' COSTUMI DELL^ 

< MOGLIE. ' 

G . ' . . ‘ " 

Li antichi , V autorità de* quali e per la 
gran dottrina , e per la efperienza di molte co- 
fe viv» ancora , pcnfarono ^ che nella Moglie ' 
jTetà,^i buoni coftumi-, il parentado, la bel- 
lezza, e la dote fi avefsero a ricercare ; le qua- 
li cofe fe faranno da noi difprezzate e vergo- 
gna alla cafa , e pentimento Tempre , e fpefse 
volte affanno e tribolazione a noi mcdefimi ap- 

* I 

porteranno. Dall’ altra parte poi fe con diligen* 
za noi le ofierveremo * alla' domefiica laude , 
alla dignità , e alla perpetua aflegrezza e con- 
folazion di noi fteffi provvederemo. Dobbiamo 
ackinque in una Donna primieramente confide- 
care la virtii * la quale ha in sé tanta forza e 
tanta dignità , che febbene le altre parti vi 
mancaifero , le Nozze però ci dovriano efler 
grate. Ma fe elle vi fi «ritroveranno , gioconde 
io vero , graziofe e perfette fi potranno chia- 
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mare . Perclotchè la cura^ famtiiam , alla quale 
la Moglie i prepoda, non potrà roai ben fuc- 
' cedere , fé,. ella non farà dalia prudenza , dalla 
follecitudine , e dalla induftria della Donna , 
che n* è padrona , ordinata , governata e difpo* 
fla . Provali per quotidiana efperienza , che i 
cittadini i cofìumi dei re c dei principi ; i 
foldati dei capitani ; i figliuoli dei padri , le 
rprve delle madri di famiglia per lo' più cerca* 
no d’imitare. Di quello ci è gravifiBrao telli- 
monio Omero , appre0b il quale le fantefche 
della pudica Andromaca furono di si onelle e 
sì lodevoli maniere adornate, che di callità, di 
folcrzia , di fatica , e di diligenza quelle di 
iElena trapalavano . La Donna adunque , di 
che noi parliamo , farà facilmente llafr le an* 
celie nel loro ufficio , fe ella faprà prima con* 
tenere e moderar sè medefima . Nè potrei in 
quello luogo commendare il conliglio di alcu- 
ni , i quali nel fare fcelta della Moglie vanno 
cercando cofe ecceiientiflìme , e foprannaturali; 
moHrando di deliderare con troppo fadidiofa 
' anfictà quelle cofe , che nel girare di molti e 


•V 


Digìtized by Goo<^Ie 



)f»3X 

molti fecdii appena fr potrebbond ritrovare i 
Noi abbiamo già letto c udito di molte cofa 
C: Tempre, abbiamo veduto , quelli cfTere degni 
{li molta laude fi quali per la .imitazione delle 
virtÈi, avvegnaché folfero Tuoi inferiori, i pili 
eccellenti e i.pib celebrati uomioi fi ronó^sToc* 
^éati>di feguiure.Si ha nelle antiche memorie; 
che Filemone nei giuochi Olimpici fu nobili* 
tato con f onore della ghirlanda , non perchè 
egli^avclTe abbattuto. Glauco , quel famofiffimo 
lottatore ; ma per pavere con la virtù c coi 
valore tutti i piU forti combattitori del tem^ 
po fuo trapaifati. Similmente^ febbene le Por- 
zie, le Corndie,e le Pantie , lumi della don* 
nefea gloria, all’ età noftra non fono concedu- 
te^ purché vogliamo- ufare la debita diligenza, 
noi. troveremo di quelle, che di molta utilità, 
di non mediocre ornamento , e dilettazione cf-, 
fere ci potranno . E. non è però molto diffici-- 
le da trovare il modo , col quale quelle cofe fi 
abbiano ad in vefiigare. Marco Catone e con fola- 
te c cenfore , clTendo già di età provetta , tol-' 
fe.una giovane per Mogliera ; il cui conliglio 
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trelentìer! efpori-2» da pili alto princìpio • percloc» 
chè nella narrazione di hii , tolta 'dalle greche 
memorie , quafi. io un piacevole allcggiatnento 
potrò ripofarmi. Avendo dunque M. Catone , 
d*anni ripieno, veduta fpe0e volte la figliuola 
di Salonio fuo amico, Tafpetto e i cofiumi di 
lei gli piacquero fommamente . Avvenne un 
giorno, che Salonio accompagnava Catone alla 
piazza ^ onde così andando , con allegro vifo* a 
lui volta tofi , io ho, difie, o Salonio, trovato 
a tua figliuola marito*, nel quale fé T età un 
poco natura non ti dà noja, fon certo che le 
altre Tue qualità ti dovranno piacere . Dopo i 
ngionamenti che fi ufano di fare intorno a co-' 
tali negozj , egli confelsò di efiere quel vec- 
chio , che tanto volentieri la figliuola di lui 
per fua legittima conforte accetterebbe . Salonio 
rimafe di ciò tutto attonito e fiupefatto , con- 
fiderando che le virtli di fua figliuola fofifero 
fiate di tanto momento , che Catone fofle per 
introdurre una povera donna, nata di viliflìma 
fchiatta , in quella famiglia , la quale e per 
conlplari , e per trionfali immagini era fra le 
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«Ifre ofloratilfima. Per dir binvemente, ei pro> 
'mife di dargli la lìgi ioola. Quello fatto difpia* 
c^ue molto a Catone fuo figliuolo , del quale 
ao/i nacque mai uomo nè il pili religiofo ^ nè 
il piti dabbene . Hi gli domanda perdono , le 
per cafo aaelTe ofiTefo 1’ animo fuo in cofa al* 
cuna , per la quale iolTe indotto a menare in 
cafa la matrigna . Laudatolo della Tua riverenti 
za, rifpofe, che i coftumi , e le onefie e vir« 
tuofe maniere di quella giovane gli gufiavano 
eftremamente ; onde non dovefiie penfare , che 
per trovargli una matrigna , ma per generare 
degli altri figliuoli fi mi li a lui , e per lafciare 
dopo sè molti cittadini protettori della Re^b« 
blica , ciò avefife operato . Da quella mecfelìma 
ragione mofifo Pifillrato, avendo già* i figliuoli 
grandi , e ornati d* ogni bella virtii , tolfe' per 
Moglie una Donna di tr.odellia cK collumi ve 
di oneflà fingolare : tanto era il defiderio che 
egli aveva di procreare de’ figliuoli fimili- ai 
primi . Manifello è dunque e per la gravillima 
autorità di Catone , e pel prudentilfimo piutH- 
cio di PifiHrato , quanto la integrità de’ buone 
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«oR«ml in una Dómia debbano cflTcre apprctt»; 
ti. La città noftra ancora di Così fatti efempj 
fi trova ripiena ; de’ quali alcuni per ora bafto- 
rà raccontarvi j M. Andrea Barbaro , padre di 
M, Marco, vccchip ferita menda , ricchiffitno 
c onorato cittadino , tòlfc per Mog)ic Madon- 
na Lucia Viara , le ottime qualità della quale 
egli. conofeeva beniflimò . Ónde chiamati feco 
alcuni fuoi arhici ,, andò a 'trovarla a fcafa , e 
in prefenza di quelli sì le diffe i Che fe così 
• lei piaceffe , fenza far della dote alcuna men- 
zione, le lue Nozze gli farianò gratiflirae : e 
così difprczzatc le famofe ricchezze delle altre? 
tratto all’odore dei coftumijC delle bontà Aie, 
con lieto animo accettò lei per Donna . Ld 
qual cofa non ingannò punto il giudicio dell’ 
uomo prudentiflimo . Perciocché con quello 
amore , e con quella caritade trattò feinpre % 
figliaQii , che in conto alcuno meglio non fi 
avrebbe potuto defiderare . Dopo molti anhi il 
Barbaro da M. Giufto Contarini , uomo illu? 
nrifsimo e nofiro onoratiflìmo cittadino , fu 
imitato. Perciocché avendo intefo la gran mo* 
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denta coogiónta con la oneRà c bellezza di 
Madonna Franccfca figliuola di M. Pantaleone 
Barbo * andò a trovar fuo p«dre , e quello ia 
luogo lècreto ritirato , dice che Tua figliuola 
gli piace, fopra modo; onde ei defidera ( quan- 
do ciò non gli fia di molcRia ) di averla pec 
Moglie; nè della dote gli dice parola alcuna.. 
Di qucRa cofa M. Pantaleone , uomo, di nobi- 
liflìma famiglia , e di dottrina fingolare , fi ral- 
legrò molto; e domandato il tempo a delibera- 
re , chiamò parecchi Tuoi amici per configliar- 
ù di ciò con efso loro ; al giudicìo de’ quali 
M. GiuRo dì età matura fu giudicato degno di 
avere quella bellilfima e virtuofa giovane ,per 
Mogliera , benché con picciola dote , come allz 
povertà delle facoltà fue fi conveniva . QueRe 
Nozze fi pofsooo con verità chiamar felici , 
poiché pel Colo fplendore della virtU comincia- 
te , con fomma finccrità di fede » c con perpe- 
tua benevalenza fino aireRremo giorno invio- 
late durarono . Però lafciando ora da canto mol- 
te altre laudi , che meritamente dare fe le po- 
trebbero ; ella con tanta umanità , e con tanta: 
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èmbrevolezza governò Tempre 5 figliuoli ' iJelf» 
"prima Moglicra , che nella- cotrdiana couverfa- 
zione con "cffo" loro , fuorché il nome di màtri« 
gna, cofa veruna non conobbero mai . Sopra tut- 
te le cofe adunque, M. Lorenzo carifiìmo^ fic- 
come veggo che Voi comprovate , i cofiumi della 
Moglie ci hanno a piacere * lenza i quali non 
fo vedere , che bene fperare fi poffa in una 
cafa . Efsendo interrogato Agefilao , in che 
modo operando poteffero i Lacedemoni effere 
’vittoriofi , rifpofe , che ciò otterrebbono facil- 
mente , fc un prudentilTimo Capitano governaf- 
fe la guerra. Ciò poflìamo noi a propofito no- 
Uro decomodare . Chi è quello che ordini, raf- 
fistti, e accrcfca la roba , e le mafierizie di ca- 
fa, fe non la diligenza , la frugalità , e la pru- 
denza della Moglie? Medefimamente il Princi- 
pe del Senato non potrà mai ben governare la 
cittade , fe egli non farà e delle leggi e delle 
ufanze de' Tuoi maggiori, e delle cofe della Re- 
pubblica peritifiTimo . Nè il nocchiero ignorante 
dell* arte marinarefea , alTalito da una fiera tem- 
pc-fia , la conquaffata nave al difiato porto fa-: 
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pri mai condurre . Nè un carrettiere , corren- 
do , acquifierà mai il palio , fé egli non fari 
bcniffimo inftrutto nel fuo efercizio . Così ap- 
punto, le cofe nolìre di cafa mai non potranno 
andar bene, fe T accortezza della Madre di fa- 
miglia non farà come una chiara lampa , >clw 
porga col Aio wefenipio la luce ( a tutti gJi alJ 
tri. .£ ficcoùie alla guerra >i foldati , che han^ 
no un r prudente e valorofo capitano , fi vergo* 
gnano .di abbandonare il luogo loro commefìTo * 
così i famiglir e le ferve. intorno a quello uffì- 
zio j che loro avrà dato una Donna .prudente , 
non ufcranno negligenza . Platone, fìlofofo gra- 
vifAmo ,• nc’ libri, eh’ ei;.”divim mente fcriiTc 
(Iella Repubblica’, ordinò, che i .magifìratii e le 
.dignitadi aicvirtuolì e non agli arobiziofì A 
dpyeflero corifegnare. Perciocché egli, anti vede- 
va;, (.che pochh farebbono. quelli , che neUa-vir- 
tU A volelTero affaticare , Ce la corona delja >no- 
biltà non a quei che la meritavano ,^>niara quei 
cheJa delìderayano foffe conceduta- 1 Per. k 'quai 
cpfaicgli coQituì, che gli officiali d^ITietaria 
ptibblico^fooOTero-falariati affiiKhè. pel bif<>g(i|| 
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^lle cofe neccflarie, di efercitarfi con la del»* 
fa diligenza incorno al n^ancggio della Rcpub* 
blics non ave0cto:,a rimanere . Parinacnte noi 
dobbiamo avere in tanta confider»?ione il giu* 
diaiOt f la difcrcaicuK della Donna » che fe le 
qnaliU della noftea' fortana il comportano, dob* 
bianio pinttofto eoa la ricchezza ooftra efalu» 
Jarfua, poyertade-, ^chc mirare aila> dote -, -pot 
confaguìrc, un .boQi> governo,-' e* guadagnar la 
qufrtt e Ij» pa^C{ dell’ animo c’ddda ca(à ^ * M 
qQal cofa in. verità ci farà .dr naag§|ior glòria 
pagionc, che fe la Moglie priva della bontadei 
di' oro., di perle , c d’ogni alfpa cofa ppcziofa 
cofóofjffima fi tcoyaffe . Moftrando un- trattd 
una. Donna d’ Ioni# alla Moglie di Focione | 
fuoi tclori e ^e i^té gioje con molta vana^loi 
fià; quella J» diffe: Il mio bene, il mio tefo* 
ro,e le mie ricchezze fono il mio marito Fo* 
Clone , il quale- pei meriti delle gloriofe opere 
Tue , già venti anni fono , fu fatto Principe di 
lutti gli Atcniefi . A quefta modo a noi 
verrà il gloria^ dello fplendorei,' e della di* 
|oità delle Mogli : e lateemo da caq» 
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tòt i quali arricchiti dalla roba della Donna > 
a molti fadidj , e infinite molefiie fi trovano 
fottopofli . Quelle fono cofe fragili e caduche. 

' ma quelle di fopra ferme , fiabili e diuturne (i 
trovano. Filippo padre di AlejfTandro , il quale 
da Teofrafio e pel gran favore della Fortuna , 
e per le molte fue virth ^ chiamato il princi- 
pai re fra gli altri , con tutto lo affetto dkl 
cuore amava una giovane di Tefiaglia ; in tap- 
• to .che fi diceva , che ella per virtì» d’ incan- 
tefìmi lo aveva quali tratto di sé medefimo . 
Olimpia, ìntefa quefia cofa , operò in modo , 
che la prefata giovine le fu condotta nelle ma* 
"BÌ’ la quale< veggendo efiere di modefiia , di 
cofiumi, e di «bellesza fingolare adornata : va- 
dano *<di(Te, in malVora gli oltraggi e le vii- 
i lanie * perciocché tu porti con efso teeo le ma- 
‘ Ile c gf incanti d| provocar >ciafeuno a volerti 
bene: e gli empiafiri amoroif i fono < conditi don 
la piacevolezu della tba boutade . Che pifi ’ 
noi piglieremo la Moglie piena di ottiini co- 
fiumi la modefiit la diligenza , e la it>(ei 
'giith della quale 'cÒBgionta' con gli onori i 
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comodi, c 2 piaceri che da lei ritrarremó, fa» 
.rà da noi lodata , ooorata ,■ e atn^ta fomina» 
;tncntc. 

i; . . . ^ I 

CAPO TERZO. 

I • • 

DELL' EtJ 

-jPoichè abbiamo, fin qui parlato dei coli una! , 
-che fi convengono alla Mogliera , i quali , fe 
.ella farà con debito modo allevata, potrà facil* 
, mente acquillare : dirò ora brevemente dell’ e- 

• tade quello che il mio M. Zaccaria , e molti 
altri dotti uomini hanno con 1’ ajuto della lufi» 
ga efperienza giudicato ragionevole. Dove egli 

• è . prima molto ben da avvertire , di non far« 
-fcelta d’ una Vedova, ma d’una Vergine* non 
: d' Una Vecchia , ma d’ una Giovane : conciolfia* 
nchè-ella imparerà molto pili facilmente le no 
' lire; ufanze ; e fe per. forte ella, avrà qualche 

vizio, afsai meglio e piU tofio. da lei fi po* 
. iranno levare . Imperocché quando la cerg è 
; tenera, coti ^ande faciljitll fe iiuptira^ i’Ji 
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roagiìie;ma con ttiolta fatica {>oi appena G può: 
canoellare quella , che nella dura ftatppata li. 
trova. Però l’ animo, d* una tenera Giovane po«^ 
tremo <noi con.>quegli ammaeftramenti , che!pii|» 
ci piaceranno , iftruire : le Vedove ‘parte ai fuoi^ 
par.te'agli altrui coGumi afsuéfatte, per indiir» 
le- alla confuetudine del viver noGro,di molfd- 
ingegno, di grandifaima induGria ,< di 'fatica' e-' 
ftrema, e d’infinita Ibllecitudine ci farà necef- 
iàrio. Chi 'è quegli c4ie fperi di poter drizzare- 
he viti nate e invecchiate nei nodi tortuofi 
chi penferà mai che lo Gomato d* un fai^iullò’ 
allevato snelle AlelTandrine delizie ; mutato ‘Por«^ 
dine del fuo vivere , abbia a fare 'la vitad’ uYt 
vecchio continente 2 chi crederà , che* uno- Oa 
per efser nella vecchiezza coGumato e modeGoi 
ia^cui giovanezza Ga piena di libidine^ di 'pè^ 
tulanza , d’ audacia', e (T infòlénza ? Cosi awiéA 
delle' Vedove^, le quali ic fono infettatc’dì 
qualche brutto vizio * che- elle G pofsano mai 
emendare , o correggere , a gran pena fperare ’G 
puote. Per la qual cofa fóleva Timoteo , quel- 
lo eccellente c- nobile ^bJWtorcV‘^^^m)h^daf dop^ 
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pia mercede a coloro, i> quali avefsero gUt da- 
altri .maeftri di quell’arte qualche- principio a» 
vuto ; contentandofi poi della, metà meno da. 
quelli , .che rot%i e inefpcrti totrafsero nella 
(ua- fcuola. Perciocché ificcorae. quelli d’ cfscre 
ammaeflrari ^ co;$ì. quelli di dilìmparare aveva«4 
no hi^gno . Quedo ancota ù conferma cqìl la' 
ragione tolta dal, centrp , delle, cpfe . naturali v 
Picpno coloro , che vanno ioveftig^ndp ,k,. i»a<^; 
i^ofte cagioni .dellC} coCe , , che. la Natura dcdde^ 
ra fcmprc di fer quello, c.he lìa.. U. meglio : 
onde, non potendo talora ,prpd.urre,Jl, mafchio.ii' 
genera la femmina, la quale..a. .quello laccodah- 
doli, c fi nobilita e G fa, perfetta ; e che le 
Ppqne foglionq amare (opra tutù, gli altri quel^ 
’ r uomo, che de’Jupi prirui cpogiungimenti fe- 
ccro , podersorjc,. A che proposito quelfo 
difi}ofl«arvi;,' YetgiuB_,.dc’'nofIri epHu^ 

mi.pih facilrpente fi yeflirà/; e...de’ /uoic^coa 
molta npftra foddjsfazipne ,fi fpoglierà , . e coq 
maggiore affeljo^ il fuo amore , il. Gip cuprea, 
tutto ci donerà À quello C aggiunge^, che 
prefsp a’ Romani Je Yedoye, che riraaritavj^ 
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po I erano di ' leggerezza , ' e dMmpudicizia taf- 
late; eppur fra loro era conceduto il repudio ; 
ma quelle che d* un Colo marito fofaerQ (late 
contente , con la gloria e con la corona' delia 
continenza onoravano. Nè^privarono della de* 
bita laude quello matrone,, le quali e in/ vita • 
e in morte la fede ^ lor mariti fìncera . e in* 
corrotta avefTero confervato . A chi non ifpia* 
eprà meritamente la intemperanza di colei., la 
cui sfrenata voglia non può eiTere da una gran 
frotta d* uomini faziataSChi è quegli che non 
iodi fommamente la calUtà di Didone ?-ia’ qua* 
le dopo la. morte del Tuo caro marito foleva 
dire ; .1 . , 5. o . c 

^ ,, Quei^cbt .ftco il mio , amor primo congiunft^ 
, Morendo y /eco il tn^e ^ e nel fepotcro 
• 5» Lo^erba y f ferberà perpetuamente . 

Kh dee ciò parere maravigliofo , conftderando 
nhe le cornacchie, e le tortore, morti che>(ìa* 
no i loro mariti , vedove, c cade menano il rik 
manente della lor. vita. Ho fatto troppo -lunga 
tligredione, mentre che io biafimo il rimaritar 
delle Vedove , c accufo la incontinenza delio 

» y * * * 
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impudìefie. Ritornando adunque al mio fegno,'- 
dico che’ egli farà di grandiflima utilità per la 
pace e per la quiete della cala , che il Marito 
e la Moglie d'un volere mede(ìmo,e di codu- 
mi conformi G troviud . Per quello rifpetto la 
favia aotichità in amo Gelfo tempio 'e Venere ; 
e Mercurio t e le Grazie, e il Tanto DeGderio 
di compiacere collocava . Perciocché al condì* 
mento del Matrimonio e la ragione, e il con* 
ienfo .delle volontà, e la piacqvpleeza-de* co* 
numi tengono il piimo lungo. Segue, che noi 
diciamo' del tempo, nel ^uaJe la donna Ga aN 
ta per mrre Marito . EGodo poeta vetuGiflimo^ 
e Senofonte fcrirtore di molta laude, alla Don* 
na il quintodecimo , ’^ 'ed airUpmó)jl treotieG* 
mo anno alTegnarono . Licurgo, poi alle Fem- 
mine il decimo ottavo , e a* Mafchi treate* 
fimo fettimo attribuì j penfando. ciò<dover eGTe* 
re'tdi molto profitto a’Ggliuoli nel generare 
de’ quali non tanto alla moltitiKÌine> quanto al- 
1’ eGTer forti e gagliardi ebbe avvertiménto . Piac* 
ciavi ( prego ) il niip M. Lorenzo gentile * 
che io pofsa in queAo luogo diffondermi larga- 
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niente ; la qual cofa sperò che non. vi debba 
e&'ere ingrata . Per quella 'rifpetto adunque egli 
.ordinò , che gli Uomini non idefsero la notte 
a dormire nella camera dèlie Mogli ; ina che 
di giorno con efsa loro quafì furtivamente fi 
/ IDcfcolafsero ; acciocché liberati da quella co- 
.modità deli’ainduo coito, che porge loro la Ii« 
hertà , tanto meglio alia diuturnità della pro- 
pria falute potefsero aver riguardo ; e accioc- 
ché i corpi dei figliuoli fofsero- più rohufii • 
Vide 1' uomo prudentjflìmo, tutti i mortali ci» 
fere molto inclinati e proclivi al piacere della 
libidine ; dalle dolci lulinghe della quale egli 
confidò di potere in gran parte difendere i fuoi 
• cittadini , fé egli avefse provveduto , che efli 
non potefsero a continui piaceri dar opera . 
i\lla qua] cofa eziandio giovò molto il dili- 
.gentc difciplioar delle Donne . Perciocché eoo 
lo fpettacolo di molti giuochi, e di parecchie 
yarj torniamenti .operò in modo, che .il deco- 
ro della: dignità matronale nè per ozio, né per 
inerzia , < in ,cofa roen che oneda fi avefse a 
Contaminare# Onde alle Donne Spartane lo efer- 

C 3 
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Citio del correre al palio « del }aficìak*e i dardi, 
del girar il difco , del giocare alle braccia 
propofe* affinchè fbndo efse frequentemente ih 
quelle làudab}li fatiche « i figliuoli quali dalla 
radice un naturai vigore, e la ingenita fortez- 
ze confeguifsero . Dichiarando apprefso , per 
quella cagione avere introdotto quella legge', 
acciocché le Spartane con maggio^ > franchezzà 
di animo i dolori e i tormenti del partorire 
tollerafsero : e fe per cafo fopraggiungeva loro 
qualche pericolo , virilmente per la falute de* 
figliuoli , o della patria potefsero contrallare * 
Farmi eziandio d’indovinare con la congettura* 
quegli anni del maritarfi efsere llati da lui dt<i 
flinti , acciocché per quanto fofse mai poffibile, 
la imbecillità di quel fef^o dalle inlidie dei 
piaceri fofse più ficura . Per la qual cofa le 
Femmine di Laconia in ogni forte di vera lo- 
de , e maffime nella pudicizia furono eccellen- 
tiffime . Il che dal graviffimo teflimonio di 
Gieradata Lacedemonio fu comprovato : il qua* 
le efsendo da Xento interrogato con qual pena 
le leggi di i<iciirgo punifsero gli* adulteri, rì^ 
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Ijpofò f cbe 'Lievrgo Hi quelli' non -«veva fitto 
menzione alcuna > f>erdocckè^ adultero 'niùno 
Uoo' fi trova iravfpa: loto . Nè ti maravigliare '» 
'difse-:XenrOf idi 'quello; efsendo le delizie », le 
'l^cciièzz'e » gli ornamenti, e>lè altre cole, elle 
-ft^li^no ptòvoèare*!’ Uomo ac’tneir“ché tenete 
•piaCTri j;! da' noi .'grandemente vitapCTate 
^ite ;■ ma k; frugalità , la mod^&a., e la con* 
tsbenta ibno in pregib e onore, grandilfima -te- 
nute w la quelle leggi natele nodrite le Donne 
^i. Sparta , lelsei fole -non fo&>' uomini , ma iip- 
«Buoi fortiflìmi' e vaiotolì. {sartorirono . Lacquial 
•eofa fu da Gorgone moglie di Leonida cculfcr- 
Percioccliè 'biafimando un amico di Tuo 
tmacito le Donne di Lacedemonin , thè ftioi; dèi 
•toflume delle altre comandaTseró agli Uomini ; 
“rifpofe , fchqrctò fra molto, ben ragionevole i ; 
‘concioinachè elleno fole i veri uomini avefseEo 
generato. Ma io ^ono per 'avventura, flato ’piii 
pròli fso , che non faceva di bifognordove non 
penfo che fia ota neccfsario il definire, quale di 
quelli due pareri lìa piti verifimile, trovandoli 
ìpiafiìme ciafeun di loro dall’ autorità di graviL 
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gìttdice foftehtato. . Nè^ pcr^qiirf: clw ^ 
mi i creda voi yi.icurate molto , >ch* io il fio* 
^m,-per non mollrare. che! io.:voglia' dar. certe 
Jeggi immutabHt del tor Moglie, .ordinate^ co* 
ane ^ dice dall confeotinumto e '.configlió de* 
Comizii* Ceatnriati * Ma io fi^uiterò (»ÌQGÌ« 
palmente ' tjuelle 'cofe, che o^dal' mio. iludio; i{»« 
parate, o dai.giudicio del lungo' ufo. approva^ 
diranno: nondinreoo - quelle cofe medefinae.fife» 
«ondo r opportunità de* tempi , delie- oanfe de* 
>gli accidenti , e delle occafioni.^ lodo 'io che 
i fi; : debbano variare . Perciocché il cotihglid., 
•€ la prudenza ) la quale gli antichi, dell* efpe> 
rienza e della memoria vollero efser figlino* 
Ila , in tutte le cofe e in qualunque negozio..è 
.molto necefsaria . Avendo adunque' fio qui det* 
■to dell’età della* Moglie , feguc apprefso , che 
ideila nobiltà fi ragioni: la qual cola un poco 
.più altamente comioceremo. 
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•V -iv. •• ^ , loy 

f DEL C*^J*>/rO» . J 

jXo vorrei, M. Lorctizó «tqati^^o , .che U 
■cora;(leflii cojnpòrtaffc , che ci6,<che mi vien< 
.a.-fMemoria' di quefta materia^, iargamente da 
;to$;(ì pptclfe efplicare . Moftrerei certamente , 
Xiccotne io Rimo , le imagim . dei noftri mag- 
giori doverfi tenere in maggior fivereoia, che 
Jion tifa di tenere la confuctudine , che di gior« 
■fio in giorno fi va tuttavia più invecchiatido . 
■Ma . noi toccheremo al prefente quelle poche 
.co£ìs,i che più legnalate, e di maggior .'.utilità 
;ci parranno,, •le .altre un'altra volta, forlh con 
più. copia d’. ozio potremo trattare 4 Piteemi 
adunque in quella cofa di pigliare il mio prifi- 
•cìpio dalla Natura . I fioriti , prati , i campi 
ben piantati , c coltivati da feminarc , fono.m 
ciò dì non piccolo documento allo avvertirci , 
che per cagion de' figliuoli a Dorma di gene* 
•rofo cuore col mezzo delle Nozze ci conQÌuo- 
giamo ; conciofliachè i femi a’ fuoi principi 
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quafì femi)re Htòrnàtìb . Ndi^ là^blanib fpeffé 
volte veduto , dalle buone femenze nafcer Id 
biade maravigliòfé . Così tròvanfi alcune forti 
d’alberi fruttiferi che fe non nei proprj fd 
Vlettl ^luoghi- non iiafcbnói pct* tnodd 
•piantano in un terreno ignobili 'lafciano la nt- 
>tivd loro bontà ; e dal fuo naturai feme degcnf* 
«rando j perdono là grazia e la foavità de* prìtfli 
'fapOrii ^tfderiitiamente i rampolli di natura geif- 
Ifili , fc' in- uii tronco di roàzò àrbore vengOnd 
'fnnàftati, prdducOno frutti affai cattivi. 11 cht 
• è veiifimile che debba eziandio atcadere negli 
-tlomini , i quali dalle Donne eccellenti afpef- 
^taiiO figliuoli illuflri , magnanimi ^ e generofi % 
Di qui* avviene i' che. bene •.fpéffo le inatcrnc 
■frmbiahze del. corpo e dell’ animo nei proprj 
•figliuoli riconofciamo : perocché non è dubbio 
'alcuno, che alia genetazlon deVfigliuoli le Don- 
ane non fieno di grandiffima importanza * con* 
cioffiachè. io veggo cffer parerà di alcuni - Mc- 
>dici accuratiffìmi , che le femmine non da àW 
'tro che dalla femmina Cano generate ^ ma quel- 
lo maggiormeate è da coUfiderare , che i figliuq> 
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■i per virtà delle leggi acquiftanò^la ingenuitì. 
Chiaro è, che da* Romani fu gih pubblicamen- 
te ordinato, che ciafcuno che aVeflTc origine da 
una madre’ ingenua , ancora che il padre foflh 
fervo , nondimeno per Uomo ingenuo c libero 
fi dovclTe' tcncì’c . La qual Cofa lappiamo éiiart- 
dio elTer piaciuta ai Legislatóri di Licia , ap- 
prelfo i quali fe Una dònna di onorata fiirpb 
ad un fervo , o ad- uno ignobile fi matita , i 
figliuoli però hafconb c nobili t geherofi I 
poeti ci fono ancora di quella cofa tefiìmon;^ 
i quali ai figliuoli delle Dee la divinità attr!^ 
buironO . Non mi ballerebbe un giorno tutto , 
intiero , fe io volcfli nutneratli tutti ad unO 
àd uno. Achille j Enea, c Orfeo furono fpcciì 
almente per quello rifp?|to reputati Dei . Ma 
non folo al generare, ma allo allevare ancora/ 
la nobiltà della madre è di gran giovamento l 
Chi è quegli' che non tonofea , quella cofa ai 
figliuoli clfer di molto momento ? Conciolfia- 
che fcbbtn le femente ( per illar nella medefi- 
ma fimilitudine ) faranno elcttiffime e belle ( 
fe il campo noD farà poi con indufiria , co:;^ 
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iaflca , e con ingegno colthrafo ; i fuoi frutti 
però faranno a varj incomodi , e a molte dif* 
fìcoltà fottopofii k Non è alcuno che dubiti , 
che le Donne illulìri non fiano per ìsforzarG 
Tempre di far che lo fplcndore dei padri nel 
valor dei figliuoli maggiormente riluca: i qua- 
li , fe non vi farà ufata diligenza , faranno 
piuttoflo conofciuti per vizion, che per la no- 
biltà della (firpe efaltati,, AppreTTo^, la dignità 
« la grandezza de’ maggiori opera fpefTe volte, 
che i poderi fieno giudicali degni di grandifli- 
|ni onori , t acciocché alla lor propria virtU 
appoggiati cerchino acquidar gloria , fono quad 
da certe Icj^gi della Natura codretti . Pcrcioca 
chè fe con le opere non vanno imitando lii 
virtù dei loro anlecedTori , con grandiflìma fua 
Vergogna accompagnati dagli obbrobrii d’ognu- 
no dimodrano apertamente aver degenerato dalla 
loro dirpe.E ficcome per la ricordazione della 
primiera gloria i foldati .afTuefatti a trionfi di- 
vengono molto più pronti , e aflai più animo- 
fi al combattere; così la commemorazione della 
domcdica laude farà come uno fprone a colo- 
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ro , che volentieri corrono per sè fteffi . A‘ 
quelli che fono da' alto lignaggio difccfi, è fa- 
cil cofa di lottenere gli onori : imperciocché 
non é dubbio', purché nelle altre cofc non fi 
trovino di dignità inferiori , che per comune^ 
giudicio agli umili e vili uomini' tuttavia non 
fieno preporti , Chi non confeffa , ancorché per 
sé rtelfi non meritino onore alcuno, concederfi 
loro per6 molte cofe per rifpetto, c riverente* 
de’ lor maggiori ? Abbiamo letto di nrioltì , che 
vollero morire per difendere la “patria ; non 
tanto per adempire in ciò T ufficio lorQ, quan- 
to per lafciare a’ figliuoli un lafghiflìmo patri- 
monio di gloria' nella memoria del loro nome. 
Cli Ateniefi facevano le fpefe del pubblico a’ 
figliuoli di coloro che per cagion della patria 
folTcro fiati uccifi.' I Romani dimzayano ' una 
fiatua pedertre nella piazzala quelli , -i quali 
andando pef Ambafciadori della Repubblica *, 
nel viaggio dalla - morte folfero Idvraprefi : < 
qucfto iq tefiimonio dell’ onerta’ morte loro; e 
perchè i loro figliuoli onore perpetuo di ci^ 
^nfeguiflcro, Apprefifo di. noi nc’^difficili.c pcr^^ 
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c/^ìoG tempi d^ll^ Qofira Repubblica, fe alcupo cqiìv 
J e opere, e con la diligenza fi dimodra d’ animo, 
pronto e accefo p^r ajutarla , non. folo; egli ^ da 
x^i,e cop onori q cpn doni premiato ’n^a i fupi 
^litj^oli ancora della pubblica gratitqdine fac- 
<Ùapio partecipare : alcuni ancona per quc/lQ. 
ciipetto fi creano cittadini) e dalli loro dei, pili 
onorati uflicj della città • |o hp fatto quedo 
(jircorfq per diropdrare c|i ^Maje importanza, ^ 
di quanto ornamento da la gloria del padre ai 
^gliuoli . Il medefìmo ancpra voglio che s* in« 
tenda delle piadri ; la cpi virth , e i meriti 
delle, quali fono dati predo ai poderi a’ loro 
figliuoli di inplta grazia cagione. A molti poi 
•la .difgrazia d^lla. ignobiltà fu di tanto impedi- 
p^fptp alla .gloria , c{ie nè ^cquidarfì parte aU 
f una .di pnqre , e neppuir ui'cire dalle tenebrq 
pe’loro. avoli alla luce poterono giammai. AgU 
pomini nuovi è Tempre dairaltrui invidia rim« 
proverata da indegnità loro .1 cani ( come d 
dice in proverbio ) ancorché 91 foredieri , che 
pon conofeono , fogliano Tempre abbajar crudel* 
fnentc; ai dont°dici.però ed a* fai^igliari man* 
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fueti e piacevoli fi dimoflrano.. DbbbiacRo a^un^ 
que con ogni noftra pofTibile diligenza da ogni 
canto ritenere la dignità della nodra famiglia,; 
cercando feropre di lafciarne credi e fucceflbri i 
poltri figliuoli . Nè per quello fon io per laudare 
il configlip di quelli , i quali , elTendo da vilifli- 
ma e balTa ftirpe^difcefi , cercano; di avere una 
Moglie di fangue nobiliffiino e. illuftre. Quelli 
tali acconciamente’ fi polfono alTomigliare a co* 
loro » j quali pon potendo montare fopra i piU 
9lti cammelli, ad inginoccbiarfi , fecondo il co- 
fiume di Siria, e a portare il ballo fi sforza d’in- 
fcgnar loro. Laonde noi loderemo fempre fom- 
mamenrn quelle Nozze, le ^quali cfiendoci 'fiate 
di qualche onore , e magnanimi e virtuolì figliuo- 
li ci produrranno . .Donde fi c vede ,- quell’ antica 
cpnfuetudine de’ Romani avere avuto prinapio^ 
per la quale era proibito il. pigliar per Moglie 
^na donna , la quale, folTe fiata poftra intrinfeca 
amica; acciocché lo amore cja carità, eoo la 
quale per ragion di' quella ..araiciva, fi amo. lega, 
^i inlieme, in cosi firctti confini, non fi avelTe 
a rinc^iirdere * e >che i, poderi. di mplti fcli^. 
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cr>Aicce{n , che per via dèlie parentele fogli»- 
mo .ottenere , non folferQ fraudati . Si aggiun- 
ge. a ^ueflo lai congiunzione delie famiglie., 
con la quale quali con certi nodi flringendofi , 
k città diventa pih unita . Ma quella pelle , 
quella, ruina dell! imperio Romano , Claudio 
Nerone , con ila'iof.za della^ioa importunità 
impetrò dal Senato nn decreto , nel quale (t 
concedeva dal xio il pigliar la nipote 'per ^Mo* 

^lie ; accinccltè la incontinenza e sfrenata' fush 
lulTuria dalla pubblica' autorità ^olfe ricoperta, 
Non fo però di tutte le condizioni degli uo« 
mini trovato alcuno * che di quella fcelerità' lì 
■volelTe contaminare • fuorché un fola Taledio* 
Severo, cav.alier Romano, il quale però, liceo* . 

me :vogliono allcuni nobili fpri-tlori 'fu a ciò 'j | 

pcr.'defiderio di- compiacere ad Agrippina ,' fq- 
fpinto . For tanto, noi cercheremo di pigliare ^ j 
liccomc tivete fatto voi, 5a- 'Moglie di ftirpe'-e 
di cafa onorata * acciocché la compagni» nóllra 
con eiTp ki ci abbia da dfere piu grata e pik 
gioconda * dalla quale traendo' noi ^liuoli ■c 
jper natura c pèr edvcazioRC ingeniti % no^li ^ 
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^ credere die,. (Jagli efempi «Domenici ftU 
piolati y alio acquillar onore) fi. accenderanno 
ftutt^via ipaggiprinente.. Perciocché rjcordandpfi 
da cui iìano difeefi , lì sforzeranno pon qgc^ 
Oudio , cori) , e d^ljgcna^ di iaiciarq 
fioro qui)n una erudirà, la digltit^c e lo l'pleor 
,dore , , che avranno npn foio<di)ln padre. « usa 
•^dalla piadrp accora ricevuto . _ • : • q 

q A PIO QjU I N T O, h 

H E il Xt */X • E L L E ^ Z jA* - 

0 -. . ^ .. • ;.q 

RA noi abbiamo a parlare di <}uella 
te dalla quale cofiumano di pigliare il pria* 
dpio del loro conftglip , coloro ,_phe hann^ 
pretermefTo quelle cole , che fi fono dette fin 
qui . Perciocché egli (egue che fi ragioni della 

S lezza ; la quale nella grandezza del corpo. , 
la proporzionata mifura del voitO» nella 
gheiza degli occhi dei capelli , del collo , 
deJle-^qani , e del. petto fi contiene: i, , Le Dori- 
de piccine (U .fiaterà., aajtprchè.ncirdp^ ^9°^* 
' ‘ " D 
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]^(ìtufa del cofpò fieno foHerabili , fono al 
^arer mio piiittoflo atti all* ufiiciài ‘ della con- 
éubinà , léhe dèlia Mógllé w l^èfqcèhè ai nòfiri 
piaceri piuttodd! | che al pìroerear^ Una bella 
prole Q pofTonó accoii^Qdaré * Però gH Bfori *, 
magiftrati- di Lacedemoue ^ il fé Arfhidaifnot 
ia grandi fifi ma 'foli) Ina di danafi coudapnaroiiq 
per avere egli per to4u una- gidyane 

picciola di liatum * quali come fé di generare 
figtiuQlijfoInmeiirc 1 e nbii di farciate dopo sè 
dei re avelTe deliberato.. E per aqn mi dilfonif 
dere troppò luUgain«nte «cUt 4lt^ pa^ti ; i ca^ 
pei foli fogliano alle Dorine arrecare tanto) di 
grazia f che ad dMèro pare éAer benevole da 
^aefia‘part6 foU degU ofhàri capelli fpc(!ì(rirt[ife 
volte chiamare ‘E Iena bèlla . Il oodro ^dàrObè 
nel dipignefè il pietofo t prudènte Èriéa i peb 
molirafe eeibndid che egli ‘era bello della pef* 
fona , quella parte dei capelli fpocialmente va 
aggiunfe .^dicendo i ' 

' »» <w>èr< * nel tifo é I>io ‘firmile * 

• '* Perehl" ai eard figlfuoi, la fonìa tonérn 

Dmo ifVèv# di Mìa oéióma* - , • - 
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V ,, £ p»/logli negli occhi , e ^eU afpett^ ^ 

- n giovanti vigor colmo di grafia » 
Credetelo a me , M. Loreazo , che fé Marte 
aveffe; veduto Venere. fenza capelli , quello ar- 
dore che trafiggeva il cuore del Dio della bat- 
taglia, incontanente fi farebbe efitnto * di ma-, 
niera che Vulcano con raftuzia delle indufirio- 
fa fue reti mai non I9 avrel^be legato . Queljla' 
parte dei capelli un voflro cittadino , il quale 
|per rifpetto d* onore non ^voglio nominare , di^ 
ceva eifere nella vaghezza della Donna la pria*^ 
cipale e la piìi importante . Io ficcome non 
negherò mai , che la eleganza della capigliatu- 
j» in una Donna non fia fomroamente da com« 
mendare , cosi non le ^rei anco il vanto fo* 
pra tutte le altre parti , che fi ricercanq alla 
perfetta. bellezza: la cui forza/ fi compnnde efi* 
fer tale e di tante efiicacia , che per tutti i 
iècoli ella ha fempre abbattuto e vinto i vin- 
citori delle genti * e li vincerà ognora . - Giove ' 
per comune parere di tutti i poeti fatto padre 
degli uomini e degli Dei , fii trasformava ora 
io pioggia , ora in cigno ,<0 quando- io altro 
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figure ; per 'goder meglio la bellezza che Io 
predominava . Taccio di molti altri Dei della 
gentilità, de* quali , ficcome feri ve Anacreonte, 
quel cieco fanciullo gloriofamente trionfa . Pof- 
iiamo ancora col telUmonio dell* antichità mo* 
Arare , che molti fono flati Dei folamente per 
la eccellenza della loro bellezza riputati. InoJ«' 
tre Paris fatto giudice tra Pallade , Venere , e 
Giunone , k quali a gran gara contendevano’ 
qual di loro meritalTe efler * chiamata la pih| 
bella , rifiutòi apertamente e lo eflere fèmpre 
vittoriofo nelle, battaglie , e lo avere Timperio 
di tutta l’Afia per ottenere quella famofa Eie- 
na , la quale egli avea intefo effere fra tutto 
le altre Donne belliffima . Egli è nel. vero cU 
grandifiiroo momento quefio , che la bellezz;^ 
contiene in sè una certa fcintilla di divinità , 
per la quale gli uomini fono fìimati degni di 
grandifiìmi onori . Chi è quegli che lìa tanto 
nuderò , o tanto inumano , a cui le bellezze 
non piacciano fommamente?' I belli fonò quali 
ugualmente da tutti, am^^, e riputati degni 4? 
onore e imperio e a quelli piH facili^ente. c 
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•piti • volentieri i popoli obbedifcono. Non fen* 
za cagione adunque il prudenrifiimo poeta Vir« 
gii io- affermò, che la virtli era molto più gra- 
•ta , fe ella in un bello e ben proporzionato 
«orpo fi trovava , quando difle: 

,, In corpo bello ò la virtìt pih grata, ^ ^ 
Che febben la virtù perciò non diventa migliore, 

0 più perfetta ; ella però in hn certo modo fi 
rende più accetta, e più riguardevole. I forti, 

1 giuAi, ì Capienti-, -quando fono brutti, fono 
piuttofto dal volgo temuti , ~ che amati . Onde 
Platone roieva->gentilmente ammonire Senocrate 
fuo precettore , il quale era di corpo cftrcraa« 
mente deforme , che egli doveffe v fpeffo far fa- 
crifkfo alleOrazic -, Perciocché 'la gran prudenza 
di lui , congiunta con k Comma bruttezza dei 
membri, a molti <ra in faftidioj c pochi era- 
no quelli che 1* àveffero cara*. Ma- a che fine 
ho detto io tante parole ? ’ acciocché noi ci 
sforziamo (H vivere con le belle -Mogli , per 
le quali molti non hanno dubitato morire. Né 
ciò n creda effer detto da me per cagion de! 
piacere , il quale dagli animi forti e generofi-i 
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c»)de dai faffi ^ viei^ indietfo ribat* 
.tufo ; ma per rifpetto della procreaaion de* fi* 
vgliuoli , e per rallegra converfazione del vi- 
everq c della vita voglio che s’ intenda. Fu fa- 
viamente ciò da Virgilio dirt)ofirato in que’ver* 
fi , quando Giunoiie con la fperanza del bene* 
,ficio volle . indurre Eolo a dar ' k briglia’ d 
venti , acciocché aveflero é foihmergerc le na* 
vi. di Enea: . ; 

a • 

, ,, Ho quattordici Ninfe affai leggiàdré 

Di corpo i e di beìle^^ fingolari ; 

Delle quai la pih vaga e pik gentile i 
. „ eòe ha nome DEiopEiA , in mdttimonió 

. yy Darotti y acciocché teco tutti gli anni 
, Della fua vita viva ^ e d' alta prole 
,, „ Ti faccia lieto e avventurofo padtre i 

' JNcl qual luogo , per che . cagione le belle 
jVaogli fi debbano avere in. pregio ( fe non fi 
fiarra la favola, al fordo ) facilnaente fi può 
vedere . Veggo, che pel defidefio, che io ho di 
ragionare con efib voi , mi fono allargato piò, 
fbe per avventura non era neceflario : per Ja 
^ual cofa io. mi; ritiro , e al.propofito nofiro 

^ f 

t ' 
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ton raaggiorèicà Inezia ritorno "i Avvegn^hè' io 
'abbia <Jctto mohc cbfc intortio alla bellezza ^ 
-vogiio' rondinieno che elle' s*' intendono con 
4^eilia condizibtìc-^^ché fe-cHa^Farà con 'là* fini 
cerifà de’ buchi cftfiomi-, c éòn ié àltrfe 'dnéfte 
qualità congiunta^ ‘io- ne farò grandiffirhV fili* 
iha'j ma feparàfà ‘da- quelle -non mi ‘patrà' Jau- 
tiàb’Hé in alcim-mòdo . Im'pcrdcchè' ficcome’ H 
filoco facilmèiìté -néila paglia fi actendc; rna fe 


bòri le gli pdÌT^'nò'“apprefid‘-ro'nTC^ "duràbili 
piH*'’nutrirIo, fi «ammorza e «fparifcc incontanen«4 
fe:così appunto f amore che' dafW fola ' bèUèzzi 


del corpo nafiee *tra il Marito^ c' la Moglie , fe làr 
bontà deir «irgegno , l’ornamento "dei coftumi'id 
ta integrità ddlà -Vita non* ió loftcnta e man- 
tiene», in breviffimo tempo è forza che Tì còni 
fumi*. Olimpia' Moglie di' Filippo re di- Ma* 
fedònia \ avendo intefo che un certo giovane 
Cortigiano del aveva prefo Mogliera ,‘ Ia 
quale era d’ 'afpetto b€lliffima,ma di fama non 
troppo buona : fe cofiui (fiflc , fi avclfe cosV 


coluto configliare^ co* fuoi ‘maggiori , uornini 
fevj e accorti, come egli ha fatto con sè nic-' 
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(dpHtno , fenza dubbio egiì^noa-r^^udeva -. 
glie con gli occhi folaraentc . Perciocché que- 
lla grazia della bellezza , fé ella non porta fe> 
co una forma ed una efpre0a fignifìcazione della 
bonti, non merita nè laude nè pregio veruno: 
|a qual ■ cofa chiaramente ci dimoflrò quel gran 
£Iofofo ed eccellente poeta Òmero, appreflb. il 
quale Nireo di tutti i (jfcci,rfalyp che. Achil- 
le , giudicato belliSimo, non ii^^da lui in. luo* 
gojajcunO ) .fuorché nello arrivare, infìeme. con 
gli ^Itri in Aulide , nominato , II che proce<» 
dette,' perché febben egli era di corpo veaulliU 
fimo dotato , non fece però mai alcuna memo- 
rabile opera nello afledio di Troja ; nè refe 
conto alcuno della fua virtude ; Ja propria e 
vera mercede della, quale è Tonore e la gloria) 
con cui il buon poeta aveva feco deliberato di 
tendere immortali tutti que’ Semidei . £ non 
fqlo parlando delle Mogli , ma delle amicho 
ancora , la bellezza del corpo fola ' non è ba- 
llante per mantenere e confervarc in noi la 
grazia loro . Qui mi torna a memoria di un 
certo fiiofofo Padovano , il quale effendo nato: 
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ptfdrfc Mobile c ricco, atha\^a coó aòiore iq- 
tetifidimo una meretrice ; dall’ amor della ' qua>- 
le nè per 1* autorità , nè per ammonizione- p 
configlio del padre fi poteva dlftorre : latljual 
cofa confiderando il padre , dclibcroffi di foo 
(correre al figliuolo>, che in breve tempo: tra 
jper. .venir menò. .Oride egli, tolfe in cafa queh* 
la femmina pubblica, dedicata alla' libidine- di 
ognuno, c la conceffe all’arbitrio dei- giovane 
Iffcivo^ il quale per alcuni giornisprefe. diilel 
tutti que’fenfuali piatcra che piè' .defidecawa 
il cuor fuo j ne’ quali egli fi dava ad inten- 
dere che il fedo e fommo bene, è la, perpetua 
felicità lua fi trovafle . Indi a poco cominciando 
per la faiieìà la sfiamma ad elHngu*ri ; la gran 
copia , che egli aveva della cofa amata , gli 
«trò faftidio di .^nanicra , che quello^ eh? tbìcd 
da lui fmìrurataméhtc efferc^deCderato, non.fi 
apprezzava più in conto alcuno . A poco a po« 
co- il giovane fi ahdò- riconòfeendo'; e così 
cura ed opera del pàdre da una terribile e ^ 
tùcolofifiìma infermità, fi venne a liberare - Chei 
llenfiamo noi che (offe per a venir nella MpJ 
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<|(2ie (è dovendoci é. per 1’ integrità deJlft vi^ 
4» , e per la candidezza de’coftuoii jefler grate) 
|jer. mezzo della bellezza fola lì aveflTe acqnifta» 
lo' la graiia hoflTa ^ Aia pcrcliè voglio io tanto 
di quella cofa ,• corti è fe ella folfe ben tnolté 
dubbiofa%; dirpiitere ? Per concludete adunque ^ 
noi < piglieremo ìc Mogli belle purché nétte 
tórre parti ficho toiTÌrpondeoti|‘ affinché Ic 'nO- 
flxc Nozze a rhoi allegrezza, agli amici confo* 
JatioQc , c ai tanti' gli altri '-non' aiiediocre' pia* 
coire e contento .polfano apportare . • l ’ti 

/ .1 ; < , Ir 

t ; “G A rP ‘0 S E S T O, = ^ • 

OÌ:a O.-I' ^ : ■ .. .■ . jÌ: ■> 

r i; - h *AL. ,D O T .E, i. 

Armi fin 'qui di avere nwdiorrcmente tdda 
r.ctàv dei. mollumi I. della, flirpe^ic' della beMez» 
M parlato ; ila. jqiit' innanzi ^ f coinè . avevamo', 
propofto, delle ;.riecheìzzè ,,xhc è l’ ultima parv 
te che alla elezione della-Moglie fi richiede , 
altfune cofe diremo*, £ poCciai'che noi andiamo', 
tipcrcando. tutte, quelle cote^^ che ài icomodi-.,# 
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, «nà copia « ed alili facoltà-' delk 
Moglie appartengono ; dico che della dignità ^ 
< deir utile inficine fi dee àvere gran cura .\1 
frutti di cotefie fono la gratitudine i la liberti 
Jirà ^ é la cnagnificenza ; nelle quali lò fpled^ 
dorè deità virtù riluce foitimainente . QuahtutiL 
^e in quanto alla nofira volontà nói (ìanld 
grati , officìofi -, e màgnanirtii ;• nientediihèho' à 
guifa dei capitànl^ degli oratoti , e dei medi#, 
noi non faremo degni di nioltà laude ^ fe cóH 
gli effetti fteflì non dìdiofirereilio i fenfi ;dàl 
nofiro ciiòre ; Laónde io conctiidd, die Jé''i4<3* 
fchezze ci fonò e coniode e utili a filólte eofet 
pèFciocchè con rajuto lord noi pòflianio ufàfà 
le liberalità, fecóndo clie fi Conviene al graddi 
•di' ciafcheduno; e-àbbianfid quello contento^ di 
potef fovvcftìre ed ajutaré o i proffimi noftrJ i 
ò gli amici che hanno di bifogno. E'petòtéil 
quelli mezzi nói Verremd a fortificare Ut ^vit« 
de* noftri figlitidli con 1’ a/ntd c la gflatitudme 
di colóro, Vetfó de* quali nói là remò flati- cóè- 
tclT c liberali ; eflendo clie ^ padri fono ami* 
tt e onorati «nei proprj figliuòli. Imperciocché 
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Bon è ufficio alcuno che ci debba effhre piUpi 
cuore , che il moncarri grato vcrfo dei benéfi- 
cj ricevuti * dal quale chi di fuo voler man- 
ca , debbefi crudele contra Dio ^ centra la pa'* 
|ria, contra il padre, contra gli amici, e, cen- 
tra la generazione di tutti gli uomini riputa- 
re. £ in vero colui offende ciafeuno , che aven- 
do ricevuto benefìcio -da un altro , nè in fatti 
sè in parole fé ne dimodra Conofeente . Però 
gl’ ingrati ragionevolmente dalle leggi de’ Perii 
a pene gravilfime erano condannati . Conciof- 
fiachè > fìocome fcrive Erodoto , egli è appreflb 
loro^ flimato vizio grandifiimo il .dir bugia ; e 
jdopo quello , lo effere debitore ed altrui . £ 
parmi che ciò fiai drittamente da efii confide- 
rato, perchè colui., che non fi vergogna di trò- 
varfi debitore d’ un altro,èquafì necelTario.cbe 
egli faccia in molte cofe contro il dovere e il 
debito, che (ì conviene a perfona d’onore., in- 
gannando , mentendo , e defraudando chiunque 
negqzia con effo lui . Sono adunque le ricchez- 
ze in quello modo da effere (limate ; le quali 
U faranno tali , che n’ abbiamo davanzo , noi 
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potremo 1* ufo di quelle onoratamente verfo i 
bifegni degli amici, e di tutti gli uomini ac* 
comodare . A leifandro mandò un tratto a dona* 
re una gran quantità d’oro a Focione , uomo 
degnile mo fopra modo , il quale codantemeo* 
te io ricusò , dicendo , che egl| npn ne avea 
' di bifogno; onde ei gli domandò, fe egli ave- 
va alcuno amico, e rifpondendo di si: va dun^ 
que , dilfe c con quello mezzo moftrati verfo 
di lui amorevole e liberale . Per quello rifpet* 
fo appena i grandilTimi e incredibili tefofi di 
Dario furono fufficienti a fodenere la liberali- 
tà , che ufava il medelìmo AlelTandro verfo ; 
meriti di qqelli , che gli erano cari,. Sono 
ancora le ricchezze di gran comodo ai padri ; 
aQciocchè , quello che è fra tutte le altre cofe 
importantiflìmo , polTano tanto meglio fovveni- 
re a’ figliuoli nello indruirli , e ammaedrarli 
negli llud; delle buone arti : delle quali cole 
adornati , fi dimodrano poi degni figliuoli de* 
gli onoratifiimi padri loro , rendendo ancora i 
.fupi maggiori piò illudri , piò nobili , e pi,ò 
'pregiati . Dobbùi;no adunque aver buona cur%^ 
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^ tìfare o^Tìi debita diligenza intorno alle ik^‘ 
ftre facoltà , acciocché ncMi paja che noi por-' 
invidia ai polveri, -e che dei comodi, «' 
della riputazion naHra cpqto non ne facciamo.;. 
Vero è » che ficcomc quando noi mefciamo 1*' 
acqua col vino , avvegnaché la quantità deiracqua^ 
fia maggiore, che non è quella de| vino, non- 
dimeno lo chiamiamo però vino : così i beni 
e le ricchezze comuni , non della Donna , ma 
del Marito lolo lì chianaeranno; febb^n la Mo- 
glie ne avefìe arrecato la maggior parte . Ben- 
ché non colui , che porU in cafa maggior 
quantità di roba , ma chi meglio la fa gover- 
nare e moltiplicare , merita d’ effere più com- 
paendato. Appreso, egli è parere de’ Medici , 
che fc uno debbe elTere po'fettàmente fano. Ha 
necelTario che .per tutte le parti del corpo Tu- 
mido fi cqm parta . A quello tnedefimo modo 
vogliamo noi , che tra il Marito e la Moglie 
non folo i denari, dei quali orai fi parla , ma 
gli anioii , gli attinenti , e gli amici abbiano 
ad effer comuni . Per la qual cofa faviamente fu 
.dalle Romane leggi provveduto, che .il Marito 
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c la MogHff non poteffcrp Tutio all* altro cof* 
alcuna donarfi , alllnchè oienti; proprio , ma 
ogni cofa fra sè éotnune riconofcelTero t e ao 
^ioptlrè con maggior tura * fede , c diHgeni» 
le cofif dómeftiche Toffàro da loro ugualmente 
trattate e cudodite , Laonde lo monoico ^ cl«e 
ài detto di pione > a Pionilìo era verif^mo^ 
tieè che pon fi trova alcuno ) eh? jioq fia 
più foHecito e più cHligefite ttei fatti propj 
(he iq quelli d’altrui, Per^» prudentemente fi|* 
^lignò eflerc avvertiti i principi a dovere fti* 
mar c^e citali fieno le loro ?afe, i cittadini 
I loro figliuoli , éd cfli i padri e goveroatoiti 
della famiglia ; acciocché ceni ogni loro poflì* 
tHò cura, configlio, indu(lria,e vigilanza alHi 
falute e comodo di quelli, fono foga 

getti, abbiano a* provvedere* in modo che qaidi 
tilfim>r»««t« vivendo , contenti fi poffianò chisn 
IPare , Piacefie a pio P nollra fbfil| 
*veouta iq quei tempi -, «c* quali* fi aveffe^ '^òi 
larneUt^ ad infeguare -tlla ^oventù cTnóe t 
farle depprtt i (attivi 'abiti, delle abufiont 
p^tbiotchè noi' le fareranio cònol^rc, che ne( 
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i^r elezipn della Moglie le rkche^zp -d I dq« 
mri, non debbono elfere altrui con tanta 
avidità di attenzione cpnCiderati ,e ^quedo mq* 
4o in verità il commercio e la conveffazion^- 
^egli uomini < Qiolto meglio fi ipanterrcbbe >• 
Ma fi trovano o}olti per infio da fanciulli tai^ 
tO ' avvezzi a una certa vana fperanaa del gua* 
alagno, ché^non mirando a faticlie ^ difagi t^9 
|)encol), non lafcianq addietro cpfa ^Icuna , 1^ 
quale pofia in qualche modo a qqefia loro iai< 
moderata cupidigia l'pddisfare. Per la qual co» 
fa* non mi pare oca da ànchar^ e perfuadere la 
gioventh , che nelle Mogli faccianq grand? 
(Vima delle ricchezze ; rqa defiderp-, fé le lorq 
facultadi comportano, che di, cotefto dopo tut* 
le -)e <altre .cofe i.ficcome ho fcritto i. cqs\ ell^ 
feccia deliberazione . Io teiqo . di non efierq 
molefio a qualcuqo; pure io dirò il parer mio>« 
Non podo. abbafianza riprendere e vituperar? 
coloro , i quali per diventar pifi^ ricchi , cori 
ogni iiudio, fanno . elezione di^- quelle Mogli , 
nelle quali ogni altra cofa , ^fuorché {il debitq 
u&cxD della Moglie fi trova* 
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fltl ornati d^ord é di pietre* preziofe di niùa 
frutto '^ci fono', fé la effigie nodrà fedeli (lima* 
lAente non ci' rapprefentàno ; ‘ così appunto 1« 
ridc^ezze- della Moglie inutili del tatto debbo* 
<flo edere •(limate, fé ella poi con la < candì dea* 
«are ' facilità^* coftumi non far^ 'tralucere 
medefima l’imagine della difciplina dx-'-fuò 
Mari^ . Laudafi 'meritamente Alefraodro' per 
avere con gran Codanza d*' animo ricufato ' k 
nozze della -figli dola di Dario , il ^uak biw 
fiamma grandiflima d’oro gli volea dare in do*i 
te ! e in fuo luogo pigliando Barzine fìgliuola 
di Artabazo nato di flirpe regale; la ’^uale av* 
vegnachè povera foffe, era però modella e ‘fa- ' 
vìa ,'ed era nolla greche lettere benidimo ani- 
•cnaedrata . Sonofi trovati di molti Principi , e 
'c privati ancora i i quali- e nelle altre cok « 
fpecialraente nel d-ifprezzar le ricchezze dcHli 
Moglie furono e fi modrarono magnanimi e 
^eneroiì: le onorate laudi de’ quali a goifa di 
Helle lucentiflime ilJudrano le idorie da ogni 
canto . Ma quelli , che abbiamo detto di fopra, 
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dt^RioIfe prnsiofirr maflcri^Was 1* ìmtrifcnfa kwo 
gordigìa polFono fa^iar^ « Qndc i’ommer/ì 
ióimcnfo e profbi^ifìlitno peligp- d«He .ri«ch«%T 
ftc ì, fono poveri e miferi , non k 
anablc piìi ricche Nowe defidewndft . E Sccon 
ine quelli , che non fanno ca^ilcare ^ di cavila 
Ji>cQu fornimenti magnifici e belli addobbati 
2 cd UDO che non, f«. mai pih flato al k 
idi arme e acne fi dorati • gl’ i^tvaranù.vdi.-iihà 
4M4ttiyi , mai riccamente ornati . dilettanPH: 
./CQrinmoltijh provano di quelli { i qu^Iir-.W^ 
curandoli delle; altre qualità; cpu^enieoti; aUlt 
l^oglie^'le .riccheare.fole Qoncbrjiinft e «©a 
iideiio . ’neflinguibile appetifcono,, X^e gUaU- dal 
biotti Hi mo V genriliHimQ mio: Quarino di;iuó^ 
•mentA:Tono afromigliato a quelle (fdperbe e foflN 
4uófe) fcp?ntuie , le >quali nioflrando.tlìf fuori; un 
.•hdfo e graaiofo afpctto di dontro poi fonoi 
orrende, e piene d’ogni lordupa;, in modo «ht 
altri che i morti, lo abbontinevole fetor i iorq» 
non poflbno fopportare . Efopo , antichiHìm'o 
/ciittor di Frigia, nelle cui piacevoli 'favole -e 
gravità noQ .pfcciola » e .giocondità mirabile ..fi 
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comprende , volle anch* egli in quefta ' parte 
genti liffimamente ^onCgliarci ; appreKTo il qua* 
le, la Volpe entrata in una bottega d’un Mu* 
(ìco, trovò una lira« nella cui fommità era la 
teda di un uomo con molta ed arte ed indù* 
Aria lavorata , c con oro e gioje di valor gran* 
diffimp egregiamente adornata; la quale poiché 
tacitamente ebbe alquanto mirata , per certo 
( di0e ) quello capo fi potrebbe chiamar feli* 
cc , fe egli non fofie privo di cervello . li 
tnedefimo potremo noi dire alle Mogli ricchif* 
fime , fe nelle altre parti poi per foddisfaré al 
debito loro ufficio non faranno badanti. Il te- 
merario Paride tolfe Elena ricchiffima ; ma U 
, prudente Ulifle pigliò Penelope prudentiffima 
^ella quale i Tuoi tempi non videro la piò mo« 
deda , la piò yirtuolà , nè la piò cada . Le 
.Nozze di codei fono meritamente da tutta 1* 
tintichitè ammirate , onorate , amate , celebrate, 
« con gloriofe laudi innalzate infìno ai delo 
Air incontro il Matitaggio di colui fu ^ dalla 
(leda per la memoria della poderità con gra- 
yiffime note d* ignominia vituperato ; corno 
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quegli cKe dello incendio , delia pefle , de! gua< 
ftamento, dei danni, e dello eflerminio di tut* 
ta TAfia fu cagione. Il che da altro non prò* 
cedette , fe non dal volere egli le fmifurate 
ricchezze cercare, le quali furono poi minidre 
U incitatrici di quel furiofo appetito , che gl- 
iofiammava il cuore. Però prudentemente ordi* 
nò Licurgo , che le Mogli (i pigliafifero, fenza 
dote; affinchè le Donne Spartane nè per k po« 
yertà redaOero fenza marito, nè per le ricchec* 
ze fi avellerò a maritare : perciocché a quello 
modo gli Uomini nelle Mogli la virtU e non 
2a roba cercherebbono; e le Donne ùmilmente 
con tanto maggiore Audio le doti deir animo 
fi sforzeriano d’ acquiAare . La qual cofa ac« 
ciocché piU facilmente li avc0e a fare , quegli 
avoli Doftri Semidei , quaO in alto poggio fall* 
ti, per poter rneglio da lontaniffimo provvede* 
fc alla ponerité,ftatairono, ron come fi ufa og, 
gì, che le Donne agli Uomini, ma che i Mai- 
riti alle Mogli le doti aflegniiirero. : e quellq 
perchè eglino non aveflfero a circonvenirle per 
le ricchezze loro • ma piò atteptamente a chi 
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e sè fleffi , e i figliuoli , é tutte le cofe lorè 
dóveVaoo fidare , confideraffcro . Quello ' favio 
ed utile precetto, fe la mala confuetudine noti 
ci avelfe corrotto le menti , e le delizie non 
ci >aveifero- a poco a poco fatto molli ed effe* 
minati, da rinnovare ed o(Tervare,e non da tra* 
lafciare pià oltra giodiclieremmo . Perciocché 
k noi paghiamo a prezzo e'i campi e l’ope* 
n degli agricoltori , per poter poi fare di ciò 
heneficio a chi pare a noi ; perchè non faccia* 
mo noi il medelimo nella Moglie , dalla ^a* 
le «1 neccfTarj , c *si foavi frutti di raccogliere 
afpcttiamo ? Ma k) conofco per certo , che fc 
noi prima dai piaceri , (ignori lufinghevoliffimi, 
non faremo liberati ; « fe i prcziofi oraaifientl 
degni d’ un -uomo ambiziofo e Superbo , e le 
altre .cofe che- punto necefiàrie non .fono , da 
noi sbandite non faranno ; e se quella nollra 
cupidigia , che da termine alcuno non fi può 
contenere , non fia del tutto fpenta ed ellirpa* 
ta ; mai nè prudentemente circa il cafo della 
Moglie deliberar non potremo . La qual cofa 
cfiendo da sè chiara e manifella , non voglio 
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ip. quello luogo piii dilatarmi. Ritirifì adunquÉ 
in sè medefima la gioventii noftra; e delle Noz- 
ze , mofla dal comn^elidabile voilrd efempio ^ 
piu cautamente che avidanventé ceininci a de- 
liberare; acciocché allettati dalla fperanzà del 
• guadagno , facendoli fervi della dote , non veti- 
gano ^ ad eccitare in cafa un fuoco, che cosi tolto» 
poi fpegnere non fì pofla . Se vorranno adunquO 
i giovani in ciò feguire il mio configìiO; e fé 
defiderano di far cofa che torni a sè e a* fuoi 
tdi comodo , e di Onore ; dovtannò cercare di 
pigliar le Mogli di età , di virtU , di nobiltà ^ 
di bellezze, e di ricchezze mediocremente or-> 
nate 4 Delle quali cofe fe accederà talor dubita* 
'e , qual fìa meritamente da preferire , tolto 
dichiareremo; fe però prima quello che ci pa*' 
|a c ottimo e necelfario avrem difpUtato^ 
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f * 

. RICORDI GEmR^Lt per Ljì 
SCELTA DELLA MOGLIE. 

jPotrcbbc per avventura dire alcuno : Ch* 
€ofa fai tu? Avendo promeffo di dare i precet* 
ti circa la elezion della Moglie, tu lafci i po- 
veri e i vili cosi da canto, che i ricchi e i 
nobili folafnente da te vengono ammaeflrati . 
A cofhii pofTo facilmente rifpondere , che io 
-defidererei fommamente , che quelli nodri bre- 
vi commentar) folTero e communi ed utili a 
ciafcheduno : ma fe G troverà peravventura al- 
cuno , che o per elTcre da vile e privata Air- 
pe difcefo , o per difetto di facoltà Ga povero 
e male agiato ; colla Tua mala fortuna , e non 
coi nollri precetti G debbe adirare . Tornando 
adunque al propoGto , parmi di fentire alcuni , 
i iquali dicano che tutte quelle parti , che noi' 
abbiamo detto dover efiere nella Moglie matu- 
ramente conGderate , G polTono da altrui piut- 
tollo deGderare, che fperare. E però con gran- 
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6e Iflanza ncercheraono , che quella compara* 
zione tra i ricchi e i poveri fia da noi intro« 
dotta . .Concioffiacofachè tutti gli uomini non 
fono Umili a voi, M. Lorenio ,al quale , per 
elTere delle doti del corpo, della fortuna, e di 
di quelle deiranimo ornatifltmo e abbondevole, 
le Mogli d*ogni grado., di qualunque ordine 
fono offerte. A quefli tali, per quello che ho 
fcrìtto di fopra , penfava io di avere pienamente 
foddisfatto, quando di quelle qualità che fono 
più da nimare , e poi delle altre di mano ita- 
mano fi ragionava ; nondimeno fogliono fpeiTe 
volte intervenire molte cagioni o del tempo , 
o del bifogno, o della occafione , per le quali 
( come piace ai dotti uomini ) noi concedia* 
mò che i ricordi e gli ammaeftramenti ai pof« 
fano variare . Imperocché , siccome fu Tolmi* 
de faviamente da Pericle avvertito , dobbiamo 
fempre mai in ogni noflro negozio accomodar- 
ci e consigliarci col tempo , prudentillfimo di 
tutte le cofe governatore . E siccome gl* in- 
namorati della cada Penelope, dìfperati di po* 
ter mai godere degli abbracciamenti di lei ^ 
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▼olefitierl e con infìammato desiderio con l6 
fuc fantefebe cercavano mefcolarsi: così appun* 
to fe noi per avventura non potremo avere le 
Mogli da tutte le parti , che loro si richieg* 
gono « perfette ; di quelle che noi potremo , 
fecondo il grado della dignità noRra ci dovreitl 
contentare . Nè conviene che noi imitiamo i 
fanciulli , i quali con molto rifo e piacere di 
chi li mira , si calzano le fearpe de’ padri lo* 
ro . Medesimamente quelli fono degni di elTerd 
beffati e ripresi , i quali effendo vili , poveri , ed 
abbietti , con grandiffimo Audio però cercano 
aver le Mogli , nelle quali ogni ragione di 
perfettiffima laude fi ritrovi . Per la qual cofa 
io aVvifo queAi tali , che guardino che noo 
intervenga loro , come ai cammelli d* Efopo * 
i quali trovandoli in compagnia di molti altri 
animali t e defiderando di aver le còrna de’cer* 
vi , con larghiflime rifa di tutti i circoAantl 
andarono a pericolo di perder le orecchie . Il 
che fu un dare efempio agli altri, che còntcn-* 
far fi doveffero di quello , che la maeAra Nà« 
:«ira avea giudicato che loto fi ConVenine.'^ìc*' 
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i noftri giovani dovranno aibrzarH di p» 
gliar Mogli di grado Uguali , e di qualità con- 
formi a loro . Effi per le altrui paiTate calami- 
tà baftcVolriieote poITonò effere avvertiti ^ guar- 
dinfì di non elTere per T avvenire efempio agli, 
altri, i^er tanto io (limo, che queU’aotico pro- 
verbio, Cccome .a molte cofe , cosi al propbfi- 
to noAro Ha beniSìmo accomodato : cioè che i 
pari con gli Uguali ottimamente fi Confanno • 
£ in vero che cofa G può dir piti facile , piò 
comoda. , o più ragionevole , che il torfi per 
compagna una Donna , la quale ci Ha di fati- 
gue , di età , e delle altre qualitadi uguale e 
conforme? Laonde io non polTo per alcun mo- 
do lodar il parer di coloro, acquali non è co- 
fa che tanto diletti , quanto la feonvenevo^ 
Jezza della inegualitade . Dopo quello , come 
abbia'm detto , alla fincerità dei collumi G dee 
avere gran riguardo, ai quali in quello negozio 
fetnpre il primo luogo alfegniamo . Perciocché 
quantunque la Donna folTe ornata di tutte le 
altre parti, c mancalTe folo della virtù, t della 
oneAa creanza dei candidi coAumi i io non la 
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ìrìputerei però degna di moka laude . ÈiTehd^ 
adcHmandatp Demoftenè, queiroratore eccelleiii^ 
tii&mo , ^ual fblTe, la piti degna parte dellé 
clo^Ueùzà; alla macRà della prónUnzia il pri* 
mo I il fecondò , e il terio luogo cònceflTe • 
come a «quella ^ che nel perfuadere ( che è il 
proprio fine di tutta l’arte ) era la piu im« 
(Portante . (Quello fi cònferrna col gtaVe tedi- 
toonio di Ortenfiò , il quale eflendò nellb altrP 
cofe a molti inferiore , in quella fòia quasi 
gli altri oratori fu creduto avanzare ; Quello 
che foleva Deniofiene nell’arte Oratoria attribuii 
tt alla {)ronunciaZione , noi nel cafo della Mo* 
glie alla virth dobbiamo attribuire > . £ però i 
buoni còllutni , i quali meritamente abbiamo 
pollo hel primo luogo ^ faranno da noi èoM 
fomtha diligenza considerati ed èfahiinàti; còn«‘ 
ciòifiacchè fenia quelli le Nozze doti jtolfono' 
clferé nè grate nè Commendate i Nei èollumi 
adunque si deve ponderare la facilità « la pia* 
Cevolezzà , è la defieri^ , coti citi si cerca di 
gratificare altrùi: acciocché lè difeordie, le of* 
fece , e i diVOtzj abbiado à (lar da lungi ; 0 
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die pef ritornare in grazia non siamo pof nei 
ceffitati di far fovente facrifìcio alla Dea Vi* 
riplaca . Leggest che un cittadin Romano Ja 
Moglie, che era nobile ricca, c molto bellai 
ripudiò * «onde gli amici ignorando la caufa » 
grandemente di ciò con cffo lui si maraviglia* 
vano k Però desiderando egli di far conofcere 
altrui , che con prudente giudizio, e con one* 
Ita ragione avea divifo da sè la ^^(^Iie , mo* 
Rrò loro una fcarpa dicendo: voi vedete, coma 
efTa è bella e pulita; ma non è alcun di voi 
che fappia » come fo io , dove ella mi llringa, 
t come mi offenda il piede . Conforto adunque 
i Mariti a non voler nella Moglie far piu fti-j 
via della (Hrpe , della dote , e della bellezza ^ 
ohe della virtù e della foavità dei coflumi ^ 
Soleva Socrate perfuadere ai giovani , che nello 
fpecchio fpeflb-fi guardaflero ; affinchè fe erano 
brutti e deformi , con ia bontà s’ ingegnaflcro. 
di farsi belli e grati a ciafeuno : e fe erano 
'belli e graziosi , dal non imbrattare il dono 
della Natura nell* abbominevol macchia delle 
lriflizie,con ogni poffibile diligenza si aveflcro 
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ft guardare . Cosi eforto io , che abbiano a fa* 
re gli Sposi;! quali fé avranno tolto una,cht 
non sia mol'Q bella; trovandosi ella prr Tetà, 
per la nobiltà , e per la pudicizia riguardevole» 
dovranno però riputarla bella abbaflanza , ricor- 
dandosi del favio parere di Gorgia , il quale 
(limava che la buona fama , e non la bellezza 
della Moglie clTer doveffe da noi apprezzata • 
£ cafo che ella sia di povero ceppo difeefa, 
purché nelle altre cofe ella sia commendabile | 
tnolH dallo efempio del prudentifTimo re Aga- 
mennone, le Nozze di lei non faranno da ri- 
cufare: conciofliaehè egli nel matrirnonio Cri,- 
feide , vergine captiva , a Clitenneftra figliuola, 
del magno Giove antepofe; avendoJa e di vol- 
to , e di datura , e di prudenza , e per la cc^ 
gnizione di molte arti giudicata a quella fupo 
riori. Qualunque con ardente fete cerca con 1^ 
facoltà della MogUe arricchire ,.fappia certo 
che egli è fuori di firada ; e che gii é molto 
meglio e pih utile afiai il piglia^ pe>r Moglie 
«ma Donna dabbene , che ricca . A quefio ci 
farà pure buon tefiij^onio Temifiocle^il 
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ffsrcdo interrogato da un padre ^ a qual di duf 
fgli doveva piuteefto maritare una Tua figlipq- 
p ad uno, che era p«rfpna virtuofa, accor« 
|a e dabbene , ma povero * ovvero ad un altrq 
di mala fama e di poco ingegno , ma molto 
ficco : rifppfe che egli lodava molto pili io 
avere un gepero , a cui mapcafse la roba , che 
Je ricchezze che avcfscro bifognp d- un uomo ^ 
Quello j che il principe della Grecia parlò» de- 
gli Uomini, diciamo no| del cafo delle Mogli: 
parendomi cofa ragionevole , che le Donne e 
pon le ricchezze sieno da noi nel N!(atrimonio, 
ficcrcate . Per la qual cofa gli Efori fecero a 
Hguei Lacedemoni patire le meritate pene , i 
quali avendo già prpmefso, a j^ifandro di pi* 
-gliar le fue figliuole per Mogli ; dopo, che egli 
fu morto , ricufavano di volerlo piò fare . Pe- 
rocché efsendp effi dall* avarizia vin^i , e per- 
ciò le più ricche Donne desiderando; ; quelle 
che erano, povere , quantunque d^ ogni virtù 
ornatiffime si trovafsero , difprezzavanp aperta* 
finente. Per recare adunque le molte parole in 
poa,, il mio parere i, che noi pigliatilo, por. 
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Mogli quelle Donne, le :quaU s?enqf'.dì;',one(U 
coturni , e da ogni canto meritino di efserc 
commendate qual caia jcr$andb molto dif« 
iìcile a ritrovare, della mediocrità di ciafeher* 
iluna parte contentar et dovremo. ; ^ E siccéme 
Aufomedonte , e gli altri periti -ncU^'art» 
^«alcare erano foiiti cliiamare q^uei'ca9àllt"le 
buoni c genecosiivii quali'. avevano in sè'^Ki 
^o(e:da' lodare, che da biasimare; cosi nof'dt- 
reniQ , che quelle .Femmine- forah no degne.ÌAÌi 
-ersére accettate :pee Mogli ,:jneJlc quali ,molfe 
,Q;almenQ le principali .di '.quelle qualità ohe 
abbiamo narrato ,'5Ì ritrovino.) .Nè. fon uonrp^ 
4ar tanto carico Dotaini'della liè^ 

jRra età; perciocché larcbbe eofa' djSicilerjCvquaai 
infinita, fc io Yolefii minutamente in: uria Daq-^ 
la perfezione: d’c)goi cofa trovare ), Mapfó- 
pra , tutto i si. deve.^ eómé hoodettéL, :^ticeccar 4a 
virtfi,col mezzo-delia quale- pofifiamoi poi coifc. 
fidentemente fpefar. k altre cofe delle i.quali 
più a luogo non -n\i :par di parlare perocché. 
«Ilo fono cQriUSoi' a tutti ; cd(a ciafeuno , pur^ 
jché dWogegno^c di prudenza non aia in .tutto 
priv^,. facilmente potranno efsere io pronta \ 
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D E L L :E nozze. 


.Efla che noi parliamo dell’ ufficio che 
conviene alla Moglie; nel quale ogni cofa è'talv 
fneote piena di piacere, di foavità , e di allegii«Bza,^ 
• che dall’ impero del dir fovrapprcfo , quell©' ckb 
principalmente fcrivere ùdovea^qu^si hotcala»» 
•fciato. Delle Nozze adunque , prima che io faccia 
filtro, intendo akune cote contare* le quali io 
•.ciw’erò dalle vecchie mecnoriq dcU’ antichità % 
•^Tpnoioffiachè' egli farà molto utile al negozio, 
■di. che . si tratta , fe noi attentamente considerò* 
.'Cento quello , che gli antichi ravj -'circa.lapom« 
•paCè >lo fpkndore delle Nozze >àveano ordinatoc 
■i Iquali veggo che noi in. gran- parte cecchiatno 
imitare. '£ di vero effendo gli ordini circa ci6 
da eSi poili , (jgni^cativi d’una eota di gran^ 
didima importanza , non^ fi .può dire chó 
a cafo e fenza molta confiderazione fodero ini» 
{litui ti . Ed acciocché alcuno per ' avventura in 
quelli noflri fcritti non defideraife di fapcre. il 
^ - ■ njo* . 
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IBodo' , clic ' tener »fi debba ih mt^^a^e^Ia' Mùi 
gliela cafa; >Ton ibonteoto dù toccare anche, di 
aiò alcune cofe 'brevemente , ic' «quali da^certi 
•nhali vecchiflirni ho raccohoù.'iVogIia- pigliar^ 
il-taio principio; da Dio ',-da cui ^'la ragiBBà 
'SÌ ’ Botri 'i e' la* oeceflltà ai :b^baii- 4 >< k; cdib 
fhetudine allr gonti'V e^la >Natura «fleila* peifua> 
fe* a tutti glii u^ini' che Cominciar fi dovclTei 
Oli antichi "odunìque primieràtnéhte'i"! * fiHfrificj 
f?an ìrpecialiflìrna* cura folevano celebrare* 
ék>Cchè il (Di'ò‘ 'di quel 'ianfiflìmo 'palKX^èl 
lilaffimónio' con ^^'aOtoritìiS dél i'tefizmoiiid''fiid * 
^tì"aveflfc tanto piU efl&caccthente *a kvO{%e£l 
Ónde ficcGme'à^rtflb noi Diotottimo 
•ppreifo gli \ Atenkfì 'Imerào',^i cosi hda’ Romàni 
7alafi[io, affinchè 'il < Maritaggio! fònfe' buona ■ 
iauRo fortunato , c ielicec^l^ra 'con prieghH» 
«ón voti fupplichevoltnente invocato < Fu 'qQéa 
Rd 'Talàffioiun giovane molto- gratiofo e gentifig 
fraxi.xariffimi'.'ibltdBti di ';Ronio}oI(.,.per obese 
égli una gemma ‘ del ,‘vak>re^e tdclìienao;'^ ), oboe « 
iato « riverito da tutti . ^ .'to&iii'. nel rapire 
delie * Donne- Sabine «toccò .^er-; tallii^ 

F 
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Ibna e delicata gióvane!, la quale efTendo '.eKii 
ilodità a fuo nomei; fu quaiì dai compagni , 
che:^ciò non fapCvano • raceeati ma .udito ,fti« 
bito ^ ricordare 'T amato nome del generofo Ta« 
iaflio,- cadde incontanente il furore, a^foldati ; 
od ella 6i dal £opra(lante petkplfiii liberata sVìC* 
fc .'por cón eflo. lei in tanto amore, con si fat« 
tartmioné , e con tanta felicità., cho ciafcui^t 
fwf'meinoria'di cìb il nome fuo nelle Nofcw 
invocava ^ Quefta congiunaione adunque i per 
titoRoar jdondeiia mi fono partitdn, ;ba: in.aà 
tanta fbraa, ed ;è .di tanta efficacia , cbe/.quel- 
Ja^grande ed illuftre. rivercoiia obe fi dee avfere 
VDrfo il padre e:, lai madre , dallo, ipieddoi^ di 
lei iè ofeurata^ >l^rcioccbè egli lecito ai mar 
9 *itoi'e per 1* autorità degli! antichi', ed eiùtf* 
dio pel parere .. della noftra ,fimta. Religione ^ 
circa la carità della- Moglie chiudere alquanto 
gfii- occhi della mente :: intantq che >abbabddt 
Dando tutte le ’ altre ' cofe , egli deveamarla,joaQV 
mia, e accodarli a. lei, come a vera parte ^ 
sè.' medefimo . • A quella; fi, aggiunge il gravif* 
imo teftimooioidi Omero, tl qiiale -mofiraiuic^ 


Digitized by Google 


x »j X 

I ' 

fome Ettore era per fopportar generofamente U 
pporte del padre, della madre ^ dei fratelli ; e 
infieme per ‘tollerare la ruina e la diliruzipne 
della propria .patria; ma penfandoi poi agli fpia* 
eevoli e fieri accidenti, che poteano intraveni^ 
re alla dolciffima fua conforte Andromaca, non 
poteva in alcun modo le lagrime contenere • 
Isella qual, cofa il franco e fortifliroo barone fi 
inofiravt d' animo sì tenero e sì dilicato*, che 
gli pareva cfTere del tutto mutato dal fuo prò* 
^rio valore : c non è maraviglia ; perciocché 
il magnanimo e gepcrofo perfonaggio , poco o 
nulla di sé fteflQ curandoli, il cafo della Mo« 
glie , fpfpirando e gemendo » anfìofamente te* 
ncva. Molti altri efempj fi pptrebbono. a.dduri* 
re in quefia materia , i quali per brevità vo* 
glio lafciar da canto • £ però, non dirò ora 
delle ghirlande , con le quali e la Sppfa , e la 
porta fi foleyanu a^t^nai^e . Lafcio ancora gli 
crnamenti de\ letto , col, riinpncAtie degli appa- 
rati ; i quali perocché alla magoil^cenza , e al* 
io fpìendore delle cafe appartengono, fono fom* 
inamente da commendare ..*£gli è <klla coma* 
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De ufanza o(Tervato di fpofare la Moglie nella 
mano finiftra nel dito propinquo allo auricula- 
re ; affinché il perpetuo fegno della b.enevoien* 
za , disella ha verfo il Marito , fila Tempre, 
negli occhi a cia(cuno . La ragione, di quello 
^Qflume nacque , come vogliono, alcuni pregiati 
(crittori., perciocché da quel dito fi parte un 
picco!' nervo, che arriva fino al cuore. Era ap* 
preflb conTuetudine di apprefentare alla nuova 
Spofa il fuoco e l’acqua; ed ella l’uno e l*al« 
tra con le n^aoi toccando, dava faci 1 mente, ad 
intèndere , che per. generare principalmente fi- 
gliuoli fi pigliava la Moglie . Imperocché fic* 
come il calore e la umiditi , che in quegli 
elementi fi trovano eccellenti , fono cagione 
della generazion delle cofis : così appunto la co^ 
pula. del mafehio e della femmina per la pro^ 
duzion della prole è fiata dagli uomini intra- 
dptta . Solevano, ancora k Spofe guardarfi. * dai( 
non toccare coi piedi il limitare dell’ ufeio del 
Marito; ma col fare il pafio in alto, eptrava- 
no in cafa , per dichiarare altrui che mal va- 
lentieri e quali s^aatan;ien^ perdevano, il prp.^ 
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^ìo* della loro'-^ei^imtà.'PcT la quarcofa 
*fo cffi -antithi ’ in certi' giórni , c fnaflime nel* 

' fé colende di fotti ì men 'le duali a Giano 
-fono dedicate V' era pfroibitó il r|ienar, Moglicra 
'che folTc donzella parendo loro qua5 che fe 
’ft uiàlFe violènza . Avevano eziandio ■'per coft 
ignominioUtiV che nna Vedova fi maritaffe; do» 
-ve che Vnofliri tempi nS legge , nè religione 
-«Icufta re ló Vieta ,• Perocché , come diceva 
«Verrio Fiacco^ ne* giorni' fériati egli *é« lecito 
kimondar le foflfe vecchie • ma non già. farne 
di nuove -‘ Per aver* lo ‘errore della gentilità 
xonfegrat»' la. ibglia della poèta a Giano , té» 
tnendo nel "'primo ingrefio *quafi in dispregiò 
‘.di non lo 'calpefiare coi piedi , 'ufavano , come 
ii è detto « di ifofpendere il pafso , procedendo 
•fenza toccarlo . I giorni delle . fefie> ancora , 
^quando H popolo era adunato allo fpettecolo 
>dci liupcrcali , dei Circenfi ,:ò di i alcun altt^" 
•giuoco , non era lecito alle Vergini di andare 
ja Marito ^ il ohe però alici Vedove' noti era 
.vietato . Sono akuni che s’immaginano , che 
C4Ò fofsc principalmente per quella ragiona or* 

F 3 
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acciocché Jp' do^rdlf qup*)g|ori»i atteii* 
tame'nte ofservafseroy ricordandofi che, nel tem* 
po dei giuochi le Donne Sabine furono da*Ro« 
mani violentemente, tapite; la qual Cofa fu poi 
di gran vituperio , e d’ una graye, t pericoloCk 
guerra ^Cagione ;i, Ma alle Vedove e a quelle 
che erano fiate dai Mariti ripudiate ^^:.;CÌ6 eiH 
liberamente concefso parendo loro , che a quel 
modo elleno fofsero di nón poca Vergogna fc6> 
matq,jfe o morto ó .Vivo che ii^fo6ci il. nòa- 
efser. tutta il popola Occupato nìd 
pafeere gli occhi nella vaghezza dei giuochi ^ 
nello (andare a Marito da pochino da hiOnO 
fofsero veduteci Nelle >Nozie purché le forze 
delle facoltà lo comportino , desidero io , che 
aia ufata. molta magnaoiinitk , là quale con lo 
rplendore Tuo . illuflri e illumini il procedere 
.delle azioni òoflre ^ Conciofliachè io Vedo che 
^i iconviti'^ pubblici rie gioflre,gli ^abbattimenti » 
gli apparati degli fpettacoli magnifici fono 
molto.,, da,. molti degni ed' eccellenti Uomini 
commendati. A. quelle Cofe fu già Teofrafioin i 
mauitra inclinatp che egli chiamava quelle 
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fpefe i che si fanno per guadagnare la grazia 
della plebe , il pròprio e vero frutto delie rie* 
chezze . È parmi che egli dicefse la verità : 
perciocché thi non fa a luogo e tempo preva* 
lersi e hirsi onor della roba | non merita di 
laveria. Che accade che io nomini ora Q. Mu* 
lio, 'Gn. Àppio, Q; Òrtenaio, L* Sillano, P* 
ÌLentulo , Scatirò , Pompeo , ì Cralfi , e ì Lu» 
tilj? i ìquali aggiungendo alrinduidria e lo ftu* 
dio t la diligenza, la loro £dilitade Con poo^ 
pa di fontuosiflìmi fpettacoli celebrarono . Le 
quali cofe però da Uomini graviflimi fono Ila* 
te e fono tuttavia riprefe grandemente : dove 
che la tAagnifrceUza delle Nozze da niuno bia* 
gimata , e da molti fommamente lodata si tro* 
Va. Arinotele, quell* uomo dottiamo, il qua* 
le meritamente è chiamato il capo e principe 
di tutti i fìlofoli t in qué* libri , i quali dei 
coOumi degli uomini ragionano, la magnificen* 
za , che ‘si ufa nelle Nozze , non cc0a di com* 
Eìendare • Lo eccellente uomo e profondifiimo 
filofofo M. Emanuele Crifolora , quando ei die* 
de Mogliera a M. Giovanni fuo nipote » uo* 
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mò' ài tutte le buone qualità ornatiflitno, fecé 
nelle Nozze sì bello, sì'fplendido , e sì pom*i 
pofo apparato, che egli da un fuo atnico fami^ 
liarnaente ne fu riprcfo : onde ei piacevolmen- 
te rifpoodendo , gli diife , che nelle cofe di 
fotnma allegrezza ripiene era concefìfo ad ognu- 
no il mofìrarfì con gaudio magnifìco felìeggian>*. 
te« e, purché non fi faccia ingiuria ad alcuooj 
che ieconclo la dignità della cafa nolìra que- 
iìo fontuofo fplendore non ci era interdetto * 
l/la che vado io intorno a quella materia mol- 
te cofe adunando ? La cofa parla- da sé medefi- 
ma ^ e non ha bifogno di pih lungo difeorfo. 
Oltre alla copiofa e abbondante varietà delle 
vivande , ei fi conviene anche fecondo 1’ antico 
cofiume de* Sabini,- , lo introdur nelle Nozze 
qualche giuoco da ^ridere, contar burle , fparger 
motti piacevoli, e fircili c^fe* affinchè da ogni 
canto e i corpi , e gli animi noflri fi poffino 
ricreare . Per quello rifletto fi fanno venire i 
buffoni , e quelli che recitano in Commedia ; i 
quali. erano già in- Roma in tanto' pregio tenu- 
ti f che effeodone iin- tratto .per Ja morte loro 
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priva là città , piacque al Senato cofriJurné 
molti dalla voftra Tofcana , provincia fìoritiffi* 
ma dell* Italia r de’ quali quello che era di età 
pili provetta , e nella pratica dell’ arte meglio 
inftrutto degli altri ( ficcome fefive Claudio 
Rulfo ) fi chiamava Hrj'Ir/o; dal quale poi tut^ 
ti gli altri Irtrioni ; come gli Epicurei, i Pia» 
tonici , i Pitagorici , dai primi autori delle lo 
ro Sette furono nominati . Il convitar de’ 
rcnti e degli amici alle Notze , è "'confuetudint 
e negli antichi , e nei moderni tempi oflcrvafii 
ta da tutti : acciocché tutti quelli , ai quali 
e la onefià e la letizia delie Nozze appartiene^ 
poffano tanto meglio con effb n"bi del contento^ 
e della confolazion noflra partecipare. Solohoi^ 
lino dei fette famofi favj della Grecia , ordinò 
che avanti che la Donna fi accompagnafle còl 
Marito , doveffe prima mangiare un pomò 
fogno ; quali volendo inferire , che' la voce c 
il parlar della Moglie doveva Tempre elfcré 
verfo il Conforte foave, piacevole, e giocohdaV 
Soleva eziandio la Donzella, quando < ella en^ 
travB in camera per confumare irMatrimonid 
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kol Maritò» ricoprirò il vifo con un velo ; è 
invocando il Favore della prònuba Venere , t 
dolci 'e cari abbraccianlenti dello Spofo afpet* 
tare* la quale Ufanita tn'linòiaginò io che fof* 
fe introdòttà, accioethè la vergioal VerecondU 
a débiti e òneOi congiungimenti pili perlina- 
fceìhenté , ebe non fi conveniva , non ricuraide k 
affinchè nella celebriti di qUel giórno, pié* 
no dì gioja e di giocondità , fcincilla alcuna di 
iriftezza non intravenifse , tifavano ancora di 
fpargere per la cafa delle noci - nel Cadete t ri* 
Scogliere delle t^uali ^ la frequenta delle perfòne 
adunate nod potefse così udire le vóci » le qua* 
U b per cagioli- di dolore , o per zelo dcironOr 
fuo nfeifsero dalla Spofa . Mólte cofe ini atn. 
Inonifcono- a bon dover procedere in 'qUefia 
knateria piìi óltre . ^ prima dubitando , Fe io 
ini vorrò cftendere largafnente , di non óiFctrdeir 
le Vofire Orecchie purgaliffime; le ^ùali, dòpo 
thè Voi avete con ogni curà » fiudio e diligen- 
za applicato l^aniffio a ^Uefti belliffimi fiud^ d* 
' . umanità » alttò che il parlar puro^ e finterò , 
l^ieno di gravità 0 di dottrina UOU pofsono 
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bfcoltare ìT'bl^ppòì perciocché, io^ ftimó dì àvcf 
detto abbaftanza per cfortaCe ed ihcitare amiche. 
Vòlmente i hoftrì cittadini alP artibre ed all* 
ammirazióne di qóe* noftri maggiori , ' le egre* 
gic Virtìi de* quali Tono dalla meifioHa delle 
lettere iiluftrate; sforzandoG c nelle corc>' ilti 
quelle principalmente (per quanto compórti" la 
fantità della nóGra religióne ) imitarli . Ì1 ^che> 
acciocché piìl ìa'cilmcnte da quelli ottenefll/ nóh 
ho Voluto aggravarli con molta fomma di prè. 
tetti/ ma fceglicndo- quelli che meglid e pili 
propriamente fare à qucftó pròpóGlò 'mi pare. 
Vanó ^ holli col metzò della Vaì^ietà pofti lòfi> 
innanzi . lo 'gli Cònfórtò adunque cón quelftì 
maggior efficacia eh* ió poftò', a ireftdeire infin?, 
te grazie a que*fav) antichi ,'i' Cui prudebtiitì. 
ihi. icritti fpefso leggendo e bftervando \ té 
eglinò diVetotetann&‘ migliori ,'e' fijr' elèzidne* di 
Mogli pii! virtuòre', e le Noize còn pili hcf* 
io e magnifico àppàr alo cclcbtart fapranuoi '* 
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CAPO NONO/ • 

7 Ì>ELV UFFICIO DÈLL^ MOGLIE » B 
- PRIU^ delljì compiacenza 

AL MARITO, \ 

-X .Eftjpb è orttiai cìie dtlla Moglie fi riàgio- 
hi * e queflo è deJla noflra prima divifrone il 
'fecondo membro : perciocché io vi promìfi di 
dover l>rima della elezione , e poi dell' ufficib 
della Moglie trattare . Laonde fe le Mogli , o 
di suo voler proprio ^ oppure dall’ 'autorità de* 
loe Mariti j^pinfe, a’ miei- precetti vorranno 
^ubbidire ; non è alcuno di, sì poco giudicio., 
^he flOQ.fia per confefsare, mp avffe si copio- 
famckite parlato di 'quella materia , che la gio* 
(Ventii pofsa tutti i gradi dell', età fua coù pace 
• con traoqui-lità dell* animp, trapafsare .^Tre 
cdrc fono adunque v le quali con diligenza of- 
fervate dalla Mogliera , la rent^no laudabile ed 
ammirabile apprefso Ognuno ; il caritatevole 
amore verfo il Maritò* la modeftia c la ihan- 
fuetudine de* coftumi ; e la indulbriofa e folle- 
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cita cura delle cofe di cafa.Noi diremo prima» 
tofio che della faciliti^ del compiacere il Marito» 
che à di lei compagnia e guida , e della quale noa 
è cofa piu grata o piU defìderata dagli uomini» 
avremo parlato. queda facilità dagli antichi 
oodri maggiori avuta .in molta confìderaiione j 
intanto che datuirono , che nel facriEcare alla 
Dea Giunone, la quale per efsere prepoda aUc 
Nozze, chiamavano Gamilia , il fele alla vit« 
lima fi traede * quali volendoci prudentemente 
notificare , che dalla matrimoniai compagnie 
ogni rancore , ogni odio , ogni livore » ogni 
malevolenza fi doveva sbandire . Di qui è che 
la rifpoda di quella donna Spartana viene taa« 
%Qt da mplti dotti uomini cominendata* Godei 
fentendofi, per m^la ripMta^ione fattale da una 
peifima vecchia » entrare ÌQ collera contra il 
marito : Partiti con la tua mala ventura , sà 
le di0e ; perocché efiendo fanciulla, io imparai 
di ubbidire a* miei genitori; ed conofeo che 
egli è molto beu ragionevole, che io cerchi di 
compiacere il mio Marito, fe voglio fodenerc 
il grado 19 debbo » e ^he mi ^ 
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fpnyiene . 41 Maàto adunque Ha il corna^nd^ 
jfc^ e alla Moglie appartiene lietamente' e con 
pefìezza efeguir le Tue 'voglie . Laonde qiKlla^ 
igorgone al parer mio merita d’cffere non bia* 
^mata * la tjuale elTendo interrogata , fe el^ an«' 
l^ava talor da fup Marito : • Non io , diflfe; ma^ 
^1 Marito da. me fe ne viene a pia 9 er fuo. 
^o,quel valorofo. e prudentiffimp capi^no, ,co* 
ipiandò a*fuoi foldati , cbe fe i nimigi con tu- 
multo e con iftrepito gli yeniyano ad aflfrpn* 
late , r impeto loro lodenglTerp con filenzio : 
^all’altra parte, f e eglino veniffero taciti e ^uie* 
|i ; .con^ (Irida p ronnore la zuffa fecq 

doyefferp cominciare . H tnedefimo cpnfigliq 
dare* io alle Donne* cioè quando il Marito le* 
le> voci piene di furia e di terribilità . , de. 
y e allora la Moglie tutta umile, e tutta timi* 
da (iarfeae feoza dir > parola *, cke prendere lo, 
poifa; ma (e egli farà poi tribolato, fafiidito, 
m di malavoglia , sforzi^ con voce fóave , e 
con parlar modello allegrarlo. , confortarlo , e 
racconfolarlo . Quelli che 'domano gli Elefanti, 
poo ufanp il veftir^ bÌMCo c gufi che gover». 
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pano i Bufoli , non fì mettono cofe ro(Te^ d*in^ 
torno : perciocché ^uell^ hcHie nel veder 
colori, ogni ora incrudelì (cono maggiormente « 
Così i Tigri dallo ftrcpito de*jamhuri> fpaven'i 
fati , a maggior ira e a pih rahbiofa ferocità fi 
accendono . Il limile hanno a oiTervare. Je i Don- 
ne ,, Perciocché fé non piace al Marito, ch*^Uf 
portino, un qualche abito , incontanente depor;< 
re lo debbono nè mai pih fitorlo fen%a...fu% 
liccnaa « acciocché dal lor carp) Confort^; » col 
quale e dolcemente e pacificameote elle hanngi 
a vivere « in cofa alcuna non pajano difeoedan^ 
ti,.Io fiimo,, che ;fia pih neccfTarioJl ricopiif 
le . orecchie all? Mogli , chc^?i l lottatori ,;,>canj» 
cipÀiachè quelli in nelTun'altrar parte falvo che 
pelle, orecchie non poirono.-elfei’e offefi * ma ?i. 
quelle. il lihelki del. ripndio pieno > di .molta-p 
^ave ignominia fi (uol propicyrf ^ Pw la 
co£t elle fi hanno con ogni diligenza cant^i^n;^ 
le a guardare. di; non ricevere.; pcL yiifc 
orecchie il livore » il folpetto , o la gelcfia 
Ciò potranno elleno fchifan facilmente , (e le 
prtidenzi del ptagno ^lefiandro in ci^ eerch^i 
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|tano imitare. EfTo , quando alcuno gli venivi 
fon calunnie acculato , avea per Codume di'ti^ 
ratfi Tempre mano un’ orecchia , alhne 

di '•‘viTervarla intatta per. colui , (he voleflc' ap^ 
jj>ré0b lui difendete' e giudificare i cali ’fuoi^i 
FarVni che Erdiiofle lenza ckbbio dicede ^^à 
ferità', quando* eifa confelfava éfprefiramenté ,• sè 
à'ver 'macchiato iLcandore delia fua oneRadf ^ 
ft/Io “per la fan^igliàrità che'ella teneva con' ali 
femmine’ di^ mala vita i-’ Pertanto fé cglf 
^Scàder^ , che^dl- Marito’ véòga' 4 n fofpizion© 
di*' aver rotti la; fede alla Moglie^ ella in’ quel^ 
fiàfft»'flon deve dare adito alle lérancc dellé'ilori* 
jflPmàj^^age'* anzi -ehi udafi'"Aibilo le orecchie^'^ 
è'fcVtci’da sè iqUèda veknofifiima pede dr'roa^ 
ligh"® perfione , “le ^uàli lè infetterebbero ’ Panifc 
Imo'lc&t) la l^ojdniquitade.' ^o'D da così-fecilt 
faf’iCredcfe ogn^:|«ito!a 5 ’ jperbcchè ciò farebbe 
piroptiò , come fi dice in proverbio , un giùa^ 
^ré efea af fuoco: . "Abb^tì ellà^fsnpre in me- 
moria e in bocca ' Quella beilar^.cfcÀ^enza dei re 
Filippo , il quale incitato t da' Tuoi familiari 'a 
^veré con grofiio efercito apdase a’ danni 1 
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"iBfecì , ì qUàU quantunque foflero flati da lui 
•afccareazati con molti l^neficj , nondimeno crar- 
’OO perfidi ofl ed ingrati , e tuttavia dicevanó 
trial • di lui : -Qr che faranno ( difie egli ) fe 
•tioi eon le ingiurie a maggiór’odio li 'provo- 
EiCheremo ? 'Pariménte quando alcuna di quefle 
-fémmine rlbaltk, linguacciute e bugiarde dir^n- 
’jho j Non ti ‘accorai tu , povera Sventurata, che 
tuo Marito non avendo riguardo alla fincerità 
'de’ tuoi fanti! coturni , nè alla grandezza dell* 
•amore che tu gli porti , ha volto 1' animo a3- 
'ti^ve , t non ia flima alcuna de* fatti tuoi ? 
■'Allora dica ' là favia Donna : £ che farebbe egli 
■ fe io infieme con la vergogna la eneflà , e con 
‘ l’ amore il defiderio che io ho di piacerli -ì vo- 
Jontariamentfr perdeffi e gittaffi,viaP Ritrovan- 
cdo. un certa padrone un fuo fervo , che poco 
'dianzi gli era* fuggito , nel piflrino* parendo- 
cgli efser di ciò abbaftanza foddisfatto : E dove 
.avrei voluto io piuttofto , difse, che in quefto 
-luogo trovarti? JLa Donna, la quale per cagion 
di geloHa diventa faflidiofa , e cerca di parttr- 
dal (uo Conforte f vorre* io- che da sè flefsa 
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• mè mefchina che cofa dovrc’ jo, fare. , o pcjif#- 
.TjC,-che più defidcf abile , a;pit»_grafa fofse.al- 
J:’ inoàniorara del, mio Marito^ che .partendomi 
.da Jui Jffciarla tranquillamente. pof$ederc il 
iftìio genial letto ,;e in cfso gojdfre la perrqQa 
^di quell’ uomo ,, che io piu che la vita mÌ4. 
tsmo , riveriico, ed' onoro? E^cìpicje gtayeme^* 
.te riprende coloro ,• i quali ^i. conviti fona- 
vano la lira, giudicando m<>UojpÌu ragioqevQ- 
-le lo adoperare i fuoni e i canti..per ainmona- 
.TC la collera , e per difcacciaiT' dR tnii* 

. linconia , che per eflfeminare gli anirni di co- 
. loro, che nei .piaceri « nelle delirie fi rirrova- 
-yano immerfi Io non altramVote. biaderei 
'Quelle Donne, le qualij mectee fono in pace a 

• in concordia coi loro Mariti ,>''di»im>ao febo, 

• volentieri ; ma cafo, che' nafeaìtea come 

qualche volta fuole accadere , pur vn rminim^, 

■ sdegno ; incontanente corrono a far 'due letti , 
e non .vogliono piU i foliti amorevoli abbrac- 

• ciamenti afpettare . £ non veggono , fciocche 
: loro Iche quelli facebhono potifiams cagione di 
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(|re Tublto la perduta grazia ri^cquidare ; ri- 
conciliando c cqngiuDgendq dolcemente gli anÌ 7 
mi Tun deir altro con quei debiti modi , che 
tra perfoi^ che di cuore fi amano , fi conven- 
gono ? Volle ci^. , fc ben mi ricordo., inferir^ 

1’ Omerica Giunone , quando ella promifc^ di 
rappatumar inneme le difcordie i e di rac^^O.* 
tare i corrucci che erano fra Teti e Oceano ,, 
con la fola fqayit^, dei mefcolamentt amorpfi . 
A Roma quando fra il Marito e la Moglie 
nafceva qualche contefa , entravano atnendup 
Ite! t empio della Dea Vi ri placa ; nel cui co- 
fpetto trovandoli foli , e allegando V uno c ì* 
altro le Tue ragioni > io buona e amorevole 
^QDCordia fe ne tornavano a cafa . £* farà dun- 
que di grandiffima importanza , per profitto, c 
accrefcimepto delle cole familiari * che la 
||lie in mantenerfi la grazia c la benevolenza 
•del Marito, , ogni fuo. fludio , cura ^ diligenza 
e follecitudjne. adoperi , ingegnandoli giornq « 
notte di far Tempre cpfa , che gli pofsa efsere 
gratillima . Mentre che Gorgia Leontino , ora- 
tore eccellenti^ mo , cercava con la forza della 

' G a ^ 
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’fua eloquenza di perfuadere ''ai Greci , che do-' 
Vefsero fra 'loro unirli, e concordemente cpnfe- ^ 

Berarfì 1* uno con I’ altro • I\^elanto ebbe a di- i 

re ; Quello noftro Oratore ^11 affatica per far 
tKè noi ci rappacifichiamo tutti fra npi;c non 
& ricorda che egli, la moglie, e la fante, che 
non fono fe non tre perfonc 'non pofsonp mai 
tfser daccordo insieme . E quello procedeva dal 
■gran martello, che avea la Moglie, accorgéndési 
fche Gorgia era fieramente innamorato della fua, 
ialite . Stette Filippo con la reìna Olimpiade e eoa 
fup figliuolo A lefsandro adirato^ buon tempo, fn- 
tanto Demarato Corinzio fuo ambafciatore ritornò, 
di Grecia - e' interrogandolo Filippo diligentemcnl» 
tc ciò che i Greci avefsTO deliberato circa loi 
' accordarsi con cfso lui : Egli mi pare , difse à 
o Filippo , cofa molto inconveniente , che ta 
ti pigli tanto affanno , e tanto pensiero dell* 
unione di tutta la Grecia ^ e che tu non sri 
ancora con la Moglie c col Figliuolo ritorna,- 
to in concordia i Pertanto desiderando la Don- 
'na-, come è molto ragionevole ,' di pofseder la 
^quiete c la pace' di tutta la cafa fua,ha da fe- ^ 
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tc.ognì opera, di elTer fcmpre iiv amorcvple 
concordia con fuo Marito , per non parere di. 
voler feguitar quello , che ella per avventura, 
grandemente riprenderebbe in altrui. 

CAPO D E C I k o/ “ ! 

“ DELVUMOR COmUG^LE, 

T . . . .. 

X Orniafno oTa airamore ed alla cariti, che 
debbe effere tra il Marito e la Moglie* la cui 
grandiffima dignitade, e imminìa efficacia ( fic- 
cotne atteftano molti Uomini dottiflSmi ) efpri- 
ine e ci rapprercnta l’ imagi ne deHa vera ami- 
cizia . Molte cofe mi bifognano trapalTare , per 
poter meglio dichiararvi quello, che principal- 
mente offervar fi debba. Voglio adunque che la 
Moglie con tanta fede , ftudio , carità e tene- 
rezza ami ed onori il Marito , che in queda 
parte cofa alcuna maggiore da lei defiderar noci 
fi poflTa . Viva e converfi con effo lui in ma- 
nièra , che fenza la prefenza di quello appaja 
facilmente, cofa veruna non le poter efTere ni 
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grafi t oè piacevole , nè gioconda . Tutto que» 
ùo farà r amore , il quale folo fa trovare il 
ji)òdó e là via di facilitare le cofe , che pajò« 
no impoffibili . £ cèrto, Conte diCeVa Socrate^ 
nè piti breve , nè miglior mezzo fi può trova* 
re a ciò , che lo eflere tali ^ quali iioi defide* 
riamo di e(Tere tenuti . Quanta fatica ^ è quan^ 
ta induflria C diligenza è necefiariO che adope- 
ri un contadino dappoco , fe egli vuol patere 
d’ effere valentuomo? Similmente quant* afluzia, 
c quant' arte fi conviene ufare ai cavalieri , al 
medici , e ai cittadini ignoranti , fe vogliono 
dare ad intendere altrui di efiere eccellenti , e 
di faper qìiello , che mai non conobbero ? Per. 
ciocché fogliono fpefib accader molte cofe, per 
le quali la fìnta e adombrata laude dell*agricol« 
tura , della medicina , e della cavalleria diven* 
ta vana e fallace. Quefiì tali fe fi dégfierannó 
i miei configli accettare, piti facilmente t con 
maggior certezza , che fc teneflcro fempre i 
banditori della loro ambiziofa eftimazione a Can- 
to , la vera , ftabilc e perpetua' laude potranno 
acquifiare . £ pofciachè in ogni cofa la verità' 
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vince r imi fazione , Io agricoltore s* ingeneri 
e con r arte , e con i’ cfercitazione di lavorar 
beni(!imo il fuo teireno : il medico nel curar 
degli infermi ihoftrerli il valore dcH’arte e Tef- 
perienza della Tua dottrina ; il cavaliero eoa 
mólta leggiadrìa moverà i feroci cavalli mo 
in -quella parte , mo in quella ; ora a! corfo 
incitandogli, ed ora con la dedrezza della ma- 
«o raccogliendoli in piccolo fpazio fu quattro 
piedi li farà fermare ; il citaredo farà ufeire 
dello drumeiito fuo fi dolce , sì grata , c sà 
foave melodia , che di piacere e diletto infinito 
riempÌTà le orécchie de’circollanti . Per la quaj 
eofa fe le Mogli defiderano di parere d’ amar 
da buon ferino 11 Marito , aminlo , dico, con' 
tutto lo affetto , c c^lh tutto io intrinfeco del 
loro cuore : facciano in modo , che egli cono- 
fica, che delle cofe profpere fi rallegrino, e del- 
le àvverfe fCco fi contriflino . Perocché ficcome 
il congratularli nelle felicità ci è molto caro ; 
così la confolazione nelle difgrazie e nelle tri- 
bolazioni accadute ci fuole eflier grati (fima . 
Conciofliachè noi proviamo , che la noja c la 
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ffioleftia che altri fente di gualche difpiàcere i 
col conCglio e con la foavità delle parole di 
perfona , che , s'ami , fì viene a mitigare , e, 
a fcemare in gran parte . Così il Marito , qua» 
(ì compagno divenuto degli affanni di lei , an* 
drà compartendo e alleggerendo la Toma delle 
pene che la tormentano . £ fé i faftidj, faran- 
no di tal forte , che del tutto per avventura, 
fpegnerc non fì pofìano , fì ammorzeranno al- 
mcn per quel tempo , che ella nelle amate^ 
braccia del fuo caro Conforte riporrà i. fuoi 
fofpiri . Laonde bramo io , che le Donne prò* 
cedano in modo col Marito ^ che fc pollìbil 
fofìe congiungano e unifcano gli animi l’ Ua 
con l’altro; e come diceva Pitagora dell’ ami- 
cizia y di due ne formino un folo . La qual 
cofa acciocché piti facilmente fì pofìa fare ^ i 
popoli di Candia , che già molti anni fotto 
l’imperio della noflra Repubblica vivono, non. 
concederebbero mai ad alcuno in matrimonio 
le ior figliuole, fe prima con manifefH indizj^. 
e con efprefli fegni non conofccfscro , che funai 
parte e 1’ altra fì amafse grandemente ; perfuM 
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ìicndtìfi cht ^«cliì dkbbano cfscre afsdi pib cari 
alle Mogli , che loto innanzi la copula del 
Matrirnonio (bti'o flati anco grati , Si vede na4 
turalfliente, e fi prova per cotidiaoa efperieflza 
che tutte le azioni della Natura fono fatte e 
prodotte con precelso di tempo: ond’è che i^cl 

toccare, il fuoco noi di fubito non ci abbrucia- 

»• 

mo; cosi le legna gittate in mezzo duna for^' 
nscc ardente fubito non fi avvampano . Per la 
^ual cofa i popoli predetti hanno per molta 
necersario , che ficcome fi fuol far degli amici» 
cosi le. Donne nella clezion del Marito debba^ 
no accettar, quello ,*chè cfse conofeano meglio 
confarfi alla compleflione c al guflo della na» 
tura loro; tenendo per cofa certiflima , che alio 
improvvifo non fi pofsa far vero giudizio , nè 
caufarfi amore che fia di gran fondamento » 
Quanto quella loro cònfuetudine fia da com^ 
mendare, non dico; ma non negherei già, cht 
alla grazia e alla coflanza dello amore non (la 
grandemente accomodata . Non fono anco da, 
tacere quelle j che con malie e con incanti fij 
sforzano d’ indurre -i/Mariti al ^ loro amore *v. 


Digitized by Coogle 



X io6 x: 

tali foglio io afsotnigliare ai pefcato» 
ri ^ che cori certa lor palla pigliano il pefce » 
il ijoale per cagion di ijuellà fatto ftupido y è 
tutto attonito divenuto , ritfce ihlìpido « ingra^ 
to alla bocca : in che pajono imitare quegli 
. bommì , i ^uali vogliono piuttofto feguirt ì 
cicchi , che quelli che hanno buona e acuta 
villa . Gerchifi adunque dalla propria volontà 
di ambedue lo amcxrc reciproco > il 'quale dì 
giorno in giorno vada crefeendo con ogni tc<* 
ttefeiza . Quelle cofe con la vita c coi gelli 
di Donne «c'cellentiflìme fi trovano illuaratc ; 
alla onorata c virruofa Imitaiion delle quali te 
Donne de’noftri tempi dovranno appoggiarfi . 
Amò Pantla il principe de’ Sufi Abradata fuo 
Marito cordialiflimamente ; al ^uale , efvehdò 
fatta captiva , ftrvò fempre la fede immacolata; 
t rinimico Ciro Ticonciliò con eflb lui ; e nello 
adornarlo , tutte le fue rìccheeae ^ e ogni fuo 
f^efe voicntieti . Èfso virilmente combattendo 
eónira gli Egizj compagni di Crefo , mentre 
che pér motlraTfr grato verfo di Ciro , ’O per 
far conofeéte altrui sè éflefe degno Marito di 
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Pànrti jdi fdrtitìifrtò ifoldàto fc valorofo 
fluiva r ufficiò , nel maggioi* conflitto con irt« 
trèpido animo génerorarhcnte combattendo fpii 
rò la rita . Ella con iòol'to ifludio e diligcnzft 
ricefbahdo il Tuo corpo , e (Quello ritrovato ^ 
volehdo con quei più efprcffi tegni d'aftczionc* 
che le era poffibile , onorarlo • datoli cbh ìé 
Riani proprie d’un pugnale nei petto, foprà lò 
amato corpo motiboRda fi lafciò èadel-e Caf« 
fandane amava Con tanta tenerezza il luo Ciro, 
che , morendo , molto piu grave le fu il ri* 
Rianer priva del conforziò di lui , che perdet 
la vita . Laonde Ciro per nòn parete ingrato 
verfo di tanta amorevolezza , lungo tempo lo 
intenfo delìderio di lei Con lofpiri t pianti àtna* 
rifllmi fe palefe a ciafcunO: e apprefio coroan» 
dò a tutti i popoli foggetti al Tuo imperio , 
che con grandif&itia copia di lagrime dichiaraf- 
ferò l*imtncnfo dolóre che egli fentiva per là 
morte della earilÉmà fua Conforte . Fu Temi* 
flocle dà fùà Mògliera amato con tanta efl^cacia, 
è con si fatto fervore, che giorno e dotte ad altro 
non penfava mai, fe Rod come élla potefsé far 
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fctipre cofa, che gli fofse in {giacere . Onde 1^, 
iìluftre e valorofo prìncipe della Grecia in mo]-, 
ti negozj il fedele e prudentlflìmo configlio di. 
lei feguitavajin modo che l’autorità fua preflb 
a tutti crebbe grancemente. Perocché Temiftocle 
volta ciò ch’ella vòiea: e ciò che piaceva a Temi- 
floclcjtra approvato dagli Ateniefi: c quello che 
quefti determihava.no , fenza eccezione alcuna 
era efeguito eia tutta la Grecia. TcHa, forella 
del primo jDìonifio,fu maritata a PoliìTenOj il 
quale entrato in fofpetto al Tirapno , temendo 
che qualche fiero accidente non gl* intra veni fife, 
velocemente fc ne fuggì di Sicilia . Dionifio fe- 
ce fubito chiamar la forella, con la quale lun- 
gamente fi querelò , che del fuggir del marito 
non lo aveflc avvifato.Tefia dalla cofianza del 
virtuofo animo fuo loflenuta , sì gli differPenfi 
tu forfè , Dionifio , che io fia Donna sì vile , sì 
abbietta , e di sì poco valore , che fe io folli 
/lata confepevole del partire di mìo Marito , 
non ave/Ti voluto farmegli compagna, e parte* 
cipar con clTo lui ì pericoli e i travagli della 
lìia fortuna ? Renditi pur certo , che affai pik 
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caro mi farebbe fiato reffer chiamata moglie 
di PolifTeno sbandeggiato , che forella di Dio* 
liifìo tiranno della Sicilia . Confiderando i Si« 
racufani la grandezza e la prudenza deiranimt» 
di cortei , cacciati i tiranni , con regali onori 
mentre ella vifle, fpontaneamente femprè la ri^ 
verirono : e alia morte tutti gli ordini, tutti i 
magirtrati , e tutto il popolo le folenni fue efè- 
quie con pompa e fpefa grandiflìma celebrato^ 
no. Armenia, moglie del gran Tigranc , làfcfi^ 
'di sè un commendabile efempio alla porteritik 
delle Dome . Cortei per 1’ amor grande , che 
ella portava al Marito , non potendo a modo 
'alcuno fopportare l’ affetlza di lui., in quella 
’fpedizione che fece Ciro centra i Siri , fprez- 
’^ate le fatiche, i difagi , e i pericoli , che le 
foprartavano , con forte c.gérierofo animo co- 
■flantementc fempre lo fèguitò . Quanta- ftìmj 
faceffe Andromaca del - fuo cariamo Ettore., 
'nel quale ella a vca .collocato 1* amore di tutti 
i funi attine^^i , lo -dimortra Omero, in quq! 
verfi; ~ - 
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Tu fofo m,t fei padre , tu vaaàrt ^ 

,, ipu frauih mi fei; tu grato, in tutte 
„ Le occofren^e mi fei * dolce Confqrte . 

|)i ^ui era , che accefa talora dal d^fiderio 
'^cdci[lo ^ andava quà e là difeorrendo p^r tu|ta 
Ja^ cit^^dc ; e circuiva le mura c le fortezze 
per trovarlo > La niirabilc virtù di Caqiinq » 
‘^onna ’dV nobiliffimo ed eccellente animo, dq^- 
Iq , ha iropc^^atq da me che io, faccia, df lei 
[^enzione . E febbene la ftoria di lei farà un 
poco lunghetta , fpcro nondimeno,, che per U, 

, dignità, è noviti^ del cafo c a voi ^ M. Loren- 
zo/^' ed agli dtri , 9 he quelli noftri fcrit^i Icg- 
gerapnq , non debba etTere ingrat^^ . Fu quella 
,qamma U^ bella <t nioltp, virtuofa giovane Sa- 
ceriteffa ddla Ofa Diana , ornata di tanta^ 
■^odeftia/, gentili cqftumi » che ^ tutti, 

i gÌ03i;i:;r^^ efttìi maravigUpfamente piaceva., 

fuo, caro, Confarte , che ^inatto, avev^. 
nome, uno^ gran baroni di Francia . 

Wa tutte h cQft dal 'mondo, tenebramene^ 

va e riveriva. Accadde che Sinorige , di Hir* 
pe c di flato nobiliffimo gentiluomo , di qpicfta 
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Bwanfiente (ì accefe . £ fl^iienxlo. eoa 
-.|ei. pgai maoiera di perluafione. d’ indurla a* pia« 
epcri fuoi ; e riqfcendpgli ogni fatica vana • ooa 
pflante che Sinattp.gli folTe grande amico, fpt- 
l'andò per la morte. di lui po^er meglio. \h fiù> 
4 >erverro' deOderio adempire, incontanepteiol^ce 
.ammazzare . Poi .ritornato con '.vie maggiorJ^- 
lecitpdine a moleflare la cafiitV della Doniir^^l 
l*! trovandola nel fuo buono e. fanto proponi tneb» 
ito piu, ferma e piU coAaote «he 'mai, delibeiò, 

'jdi pigliarla per Moglie . Che però \ pareli 
.ds\ '1/uiv richiefti cominciarono a perfuaderla 
» volere per ogni modo accet^re .il partito; noaf- 
dfima col farle. conOfeere .il. mòl^r utile « 
tfuccedendo ciU, fitfperava ; ^ ^aU'^t^ canto. f 
• il gràn danno, C- prticoii ^ che 
.ficuiarlo fi doyfapo, temere .-..:^lla^^opo.. av«c. 

.prima algoanto contraddetto viat^ %* 

prieghi loro , jdide che farel^ cootenta • 
nutp il giorno, pei ^uale ie Nm&M.fi celebra 
.vano; entrati 1* uno, e l’altro felenneinentcì 0^. 
tempio- di Diana per. facri^caro^^Clamiiia .pigiti 
,una taua pieoa d’ua.Ufuor dolce ,j.teinpct:at% 
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lei con Tcfetto-; e inginocchìataì! inOinu 
■^lla Dea , ne bevve quafi la metà * poi fecOii* 
il coRume., che fì ufava nelle Noz;ze , ^ 
-fua mano porfe il rimanente allo Spofo , il qb»- 
allegro, e ginhilaolie oltre modo , poftofelo. 
ralla borea , tutto lo ‘tracannò . Camma come 
'Vide il fuo penOer riufeito, tutta piena d’alltK 
']^aza e di contènto voltatali verfo k' Dea^, 
: Q facta Vergine inviolata la quale co-, 
'Oofei rintrinfecÒ del cuor mio, fiami'tt pregb, 
ìbuon tedimonio , come io dopo la morte idei. 
• 4 nio caro Conforte difficilmente Tempre ' conte* 
'iputa mi fia di non mi torcerla vita, Cdnciof* 
ofiachèida qnell^ ora a quella mai non ho lentia 
/tOrbenc ', :o piacere alcuno , Xe non penfandoi 
l^^a.fperanza.', che io aveva- di fare quella giù* 
'fia vendetta j che om alla toa-prefenza mi veg* 
'go aver cónkguito » Però- ' allegra c contenta 
4n6 ne vadosa godere la dolce compagnia di 
^uell* anima innocente, che con tanta fincerìÀ 
-di fede ho' (empre amata ,~più che me fiefsa . 
£ tu, fcellerato e perfido Signore, che penfaf- 
ll.d’^rsere.xaio maritpv, in cambio ^dclì letto. 
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; matrimoniale dì ordine che apparecchiato ti Ha 
il fepolcro ; che io ora faccio di te dovuto 
.Sacrifìcio all* ombra di Sinatco-. Quefìè parole 
fecero di paura tutto sbigottir Sinorige ; e già 
.Sentendo la virtìi del veleno che gli affliggeva 
il core, tentò) di molti rimedj; ma nulla vaJ?> 
fero. Ed ebbe intanto Camma la fortuna favo- 
revole , che innanzi eh’ ella fpirafse Sinori- 
ge era morto. La qual cofa intendendo, comjc 
vittoriofa e trionfante delle fpoglie del nimico, 
con foddisfazione e contento incredibile allegri* 
m^Qte fe ne mori . Stratonica fìmilmente eoo 
ifmifurata affezione amava il marito Dejotaro» 
in modo che tutto il Aio Audio , ogni cura 4 
f tutti i fuoi penlìeri erano intenti a fare, che 
la volo^ità di lui fobie Tempre efeguita . £ pe« 
rò ella £i affliggeva , c pativa un incredibile 
dolore, veggendofì Aerile e non atta alla< gene* 
l’azione di fìgliupli : onde De^otaro ^ per efsec 
privo di fucceffìone nel regno , Aava di ciò tut- 
to mal contento . Però delìderando ella al na^ 
l^ral fup. difetto rimediare , trova n,na bella e 
^oAumata giovaqe chiai^ata, Elettra^ i da pai 
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prfga, pcrfuade, iC coftringe il Marito,' ette 
-tanta benevolenza della Moglie dupiva , a do* | 
verfì rimefeolare.con efso lei: la qual cofa ot- ^ 
tenuta , i fìgliuoli che di quella nacquero , fu- 
a-ono da lei con fede , diligenza , e fomma ca- 
litade amati , nutriti , e allevati , come meglio 
«ila reai dignitade fi conveniva . Io farei trop- 
po lungo, fc volefH ora Fintenfa e veementif- 
lima aifezioDC che portò Terzia Emilia al fuo 
f. Scipione quella di Giulia , di Porzia , di 
^rtemilìa, d’ IpHcratea ,.e di molte altre' vere 
imagini del maritale amor raccontare: le 
cofe fono in pronto a ciaf'cuno , che puh im 
poco con le ftorie abbia dtn>e0ichezBa4 -Portali* 
lo: io lafcerò da canto molte ■cole , che ‘potrei 
iniègnare alle Donne circa il modo , che tener 
debbano in amare il Marito : conciofltacbò ita i 
mi rimetto -e- mi confido-’* tutto* nell*'acufe**« 
degl’ingegni loro ,* rendendomi -pili che certo ^ 
che fe vorranno folo aver l’ occhio aI*fuo de- 
bito, fiano facilmente per trovare la via per- 
la quale effe poffot» amore , ‘fede, e riverenza,’ 
Verfo i lord Mariti dimofirareil , > 
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DELt,^ MODESTI^. 
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-ij^Ubiamo, OH. a traftare della- modeRià ‘ T^ 
liliale è ‘come il foridamemò ^ che conferva è 
^nti^nc 1^‘nMta carifà fra il M^^rito e la Mo^ 
^lie« ^uclV<>-eroa;rnento di tanra efficacia, che 
HQi^folq a^ Mariti 'è grati ffitno, ma dagli' altri 
ancora come un dono prceiofiffimo è giudicata, 
virtj^ nella Moglie dal volto-, dai’gcftf, 
pcrolq , dai veementi V dal - mangiare e 
dar p^ce^H quotidianor commercio {i^conl* 
prende . -Ma fra. quelle cofe il voltò è 

fucilo -, che tiene in sè più 'veri , e più certi 
-legni -deir ^himo nollrp . In quello adunque i 
lecreti del cuore, che la Natura ha nafeofrò 
4peffe volte- fi feoprono, • facendo , anchò fenad» 
parlare , intendere di molte cofe .^^Perciòcchè 
dal Vifo c’dai movimenti, dèi corpo f abito è 
là paflìone degli animi fi cònolcé ; K^gli> ani* 
niali; irragionevoli 'ancora" fi fcòrge manifefta* 
mente dagli occhi, e dagli altri- frntimenri del 

H z 
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corj?^ Tirsi» il timojcc ,• Tasljcgrfzta', c finali. 
Di qui nacque » che alcuni nei foli lineamenti 
^ella facciai .foodandoiì, della nal^tfa.e complef*^ 
^ione altrui vollero dar giudicio. Ma io 
Ibndp: troppo . Desidera ^ adunque ^ che' Jé .pdo- 
fic in ogni luogo, in ogni tem|po->,€ in tutte 1* 
kro azioni fi^dimoQrino n)9deile..>Cih'>pdtmik> 
^ elle face agevolmente, fe nello nell© 
andare, nei parlare, negli occhi ; 'nel .voltai- e 

V 

jho.alfTieQte io tutti i m,ovimenti-.;dcl corpo, fer- 
J^ranpp fempee una certa: gentil graviude^aO* 
jCompagnata da quella manfuetudine, che- fr eon/- 
viene ai decoro de’ luoghi , dei' tempi , e :dcik 
|)ctfone , CPU le quali fi. troveranno;. Perocché 
. andar veloce , ^il vano, ag^rar occhi’ 
povere. rpeifo. ie inani feoza. propofito , lo (ciplr 
Igr-del capo , ej. tutti gli^ altri difiorcimenti 
ideila perfona ^ Cepza nota di hiafimp ,,e fcpzu 
gualche Cgnifiea^^io^ ,di leggerezza non fi p<^ 
Iona, fare . E però, ^debbono le Dopne in ogiù 
(no gefto | c pel procedere loro,, fervarc la dc^ 
hita-. gravità, ed effcrc-iuolto ijircofpette in ciò 
eh* di^apo.f ó facciano; co;i che, non medigcfil 
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nItSi e 'tontéhteiza in sè flèsse \ e non pìc* 
’tiola laude venir loro dagli ’uoniÌnÌ-'(èntì.ranno: 

’é3 altramente facendo la riprtnllone di turré 
le ‘pcrfone di giudicio non “potranno fchifare L 
’Nón ’voglio però che elle fi dimofirino nel vf- 
'{ó auTlere , fupcrbe , o difpeftofc ‘ ma cerchino, 
blfra l’ efscr difcrete,' affabili , Ttiafifueie c gen- 
tili , di portar anco nell’ aria quella certa gra- 
zia che fuOle indurre gli Uomini ad amare e 
Viverirc altrui. E cosi dico de’rhovimenli della 
"perfona • che in^xiò' debbono molto ben avvei'« 
‘tire di non paffare i’ termini- con venevo'li : per- 
'ciocché agl’ ifiribni ; od ai gefticulatori merita- 
mente farebbono aflbmigliatc. Guardinfi ancora 
dal ridere sfrenatamente : concioìfiachè egli è 
Arizio brutto in ciafeuno , ma nelle Donne poi 
"h bruttiflimo fopra modo • Però fe accader^ ^ 
che elle fi trovino a veder fare qualche giuoco, 
t> fentir qualche motto piacevole -dovrà loro , 
baftarc , fecondo la occafione , di far modera'- 
mente tnoflra di foghignare . Ufava Demoftene 
con Io ajuto dello fpccchro di concertare e cor- 
rcggerc i gefti delle azioni , per poter meglio 

H 3 
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gl? occhi - pRoprj difccrnpjT .gpella ; cl^e 
.orando fuggire o feguirc da lui fi doveife . Co- 
js^ vorre* io che je Donne- ógni giorno e fem- 
pre con foRima diligenza tonfiderafsero quello ^ 
che4l-^radot alla dignitlt ^ al Tefiso , e al can- 
dore della loro integrità fi Convenga : accloc- 
jchè parte alcuna di onefii CoflUtni in else noti 
fi avefse a defidetare. Apprefap gli Spartani lo 
Jernmine maritate andavano Coti là faccia eCk 
perta per la cittade * ma le Dóntclle il Vi(p 
aperto a tutti mofiravano i Onde cfsefido de- 
mandato Carino CaCedemotiio della cagione di 
optale ufanza , rifpofe , che i fuoi maggioci 
aveano conceduto alle Giovani quefia licenza j 
affinchè pili facilmente fi potefsero trovar Ma- 
rito . Dall’ altro canto poi proibitdno che non 
andafsero alle Nozze altrui} per far loro inten- 
dere, che non avevano pi^ a cercare Mariti ^ 
ma sì bene a cuflodire , è tenere htìona cur^i 
di quelli che avevano. Dalla qUai cOnfuetùditif 
ì nofiri Candiottt non fi difeofiàno ; appreflct 
a’ quali è lecito alle Giovani lo (fare fu gli 
jtfei , c cantare , giocare , ridere e feberzare con 
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E ì’ innamorati, Joro ; ma le .macitafe l.cpme.f 

fervisi JelJa 'Dea Vcfta fofsero Jedicate , le n« 

i> “ *?' ^ j no;: ^ * r.g 

Hanno in cafa, , c rariffirae voJte eftono fuorìi 

V ; ■ . I • I r ' ' À! 

ip^ pubblico ,:,in tanto che^ il., guardar pure gfi 

altrui Mariti farebbe, cofa abbominevolc 


e VI* 

' */i > 


Juppjrofa .„(^uefl|Oi?onumc, crcd’io che 
glicssero il qualci si^,vede espressamente, quanto 
]o afpetio delle Donne fi dovcfic celare . Pe?- 

. . . :.'j lj.j. j -:^'F 

ciocché partitoli Tigrane da Ciro, e ritornando 

a cafa col Padre, la Madre, c la carfffima fua 
• ■> c.rT.'" •; 

Conforte Armenia • lodando molto eli altri 1* 

L ■ 'S i"' , 1 O “ T 

effigie, la vaghezza, i coftumi,e la buona di- 

fpofirione del corpo di lui • rivoltoli Tigrane 

ad Armenia le domanda ciò, che della bellezza 
^ .ir.- . .. ’ > 

di Ciro le pareflTe : ed ella chiamando gli Dei 

imrhp^t^li in teflimonio: Io non ho mai, dif- 

fe , o Tigrane , levato da te gli occhi miei : c 

però conto alcuno', non ti póllo dare , qua|c o 

quanta fia la bellezza di Ciro . O rifpoHa pienf 

di rara oncHade / o parole di Donna prudente, 

colme di grandillì.ma continenza ! Imparino le 

Donne dc’noftri tempi ad effcrc- rnodelle , ed ^ 

frenar la lafcivia degli occhi licenziofi,daVqua< 

" ' ■ ■ ■ “ ’H 
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li ‘'molti "e molti fcandoli tutto il giorno fi vegi 

^onO procedere. 'Da Quello non fu dij^mile iì 
parére' di Gorgia^/ il qUdle'^ perfuadeifa che lè 
1>>nné fé' ne neffero in cafa (cohtihuamente ,at« 
ciocché altrb di loro che la Tua buòna faqtrà 
conorciutó non foffe . Tucidide ftt pòi atiicoirà 
pih rigido ; perocché fci conclude » Quella. Ào* 
ver efiere tenuta una Matrona ptudente ^ 16 
laudi o i biafinli dèlia quale , per jb luo (taf 
continuo ritirata , a pochifiitrìi tìonlini fian(9 
mànifeni . Ma noi , che cerchiamo uba certi 
mediocritade in tutte le cofe , alle Dohné eziaii* 


dìo leggi un poco piu larghe CÒncediaiho ; Con- 

ciofiiachè tlon (hi pare però » che elle G deb* 

bano tener chiufe' e legate come in una pri« 

gione ; (ha fon contentò che polTanò andare 

talora in pubblico ; purché queGa noilra liced* 

za fii piUttoGo colile ùo teGittion/o della bod* 

tà e della virtù loro , che un dare òccaGone di 

farle diventar infoienti e baldanzofe . Nelli 
0 

qual cofa debbono le Mogli avvertire , di nort 
fare come la Luna in verfo il Sole ; ella quan- 
do ‘le gli trova vicina , fi hafeonde , e non fii 
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lafcia vederé; ina fattali alquanto da lei lohià* 
^ , a tutti piu bella e mólto giubilante fi df* 
ìnofira. Le mogli adunque in ^refenza de* loi* 
Mariti, vóglio , òhe cottipajanO àllégraineote ^ 
nia quando eglino fonò afienti , per mio coli* 
figlio, fe ne fiaratino raccolte in cafa ad àvct 
cUra e diligente governo delle cbfe loro . Hd 
detto del voltò , e dei gelli i óra del ttiódo dei 
favellare tratteretno • 


CAtO CUOCECIMÓ» ' 

' ./ ^ 

ÙEL SILENZIO\ 

I 

Isocratc aiimionircii gli Ùomini a boa dove# 
inai parlare fe non di quelle cofe , che efsi 
Canno del certo , ovvéro che per bnor loro noli 
j^ofibho taòèrle. Nói comandiamo alle Donne, 
che quella prima parte lafcinO tutta àgli Ud« 
ihini ; e la fecónda pehfin'o che fia parimente 
detta per loro ; ricòrdandofi , che li loquacità 
fu fempremai dai dotti e prudentifsimi Uomini’ 
bìalìtilita grandemente ; ma 11 fileniict con ogni 
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di lau^c^ hòn ^celT;)no ^oro^endare ,. Cnd^ 
da quelle fante l<*ggi Romane fii già proibito 
aile. Donne j cnc hè in ]pubWico/nè in priv^* 
tq potcflTcro agitar caufe;e però Amena,Afra«> 
iiia , e Ortenfia per aver voluto, centra I* ordì» 
pc degli St luti efercitare il Foro , fi^ trovanq 
pcgli Annali e biafimate e riprefe * M. Cato- 
ne ilv vecchio, veggendo oltra il decoro dell^ 

matrónal continenza le Donne Roniane andaf 

% - « ■ 

vagando per le piazze, intramettersi nel maneg- 
gio de’ magjflrali ,.e. parlare , or con .quello, or 
con quell' altro , acerbamente, come alla gra- 
vità d’ un nobilifsimo cittadino , e alla maeflà 
dell* imperio Romano si conveniva , di ciò le 
J[iprpfe . Ho letto che Pitagora voleva che i 
fooi fcolari almeno per ‘ due anni tenefsero si- 
Jenzio perpetuo ; affinchè per ignoranza non 
fofsero, ingannali , ovvero quello, che non iqr 
tendevano ancora bene . pertinacemente non Yo-^ 
Jefsero foflenere -. A quello proposito non m^ 
par che io debba preterire quel .favio ricordo ^ 
il quale è che 1’ Uomo mai non dovrebbe par- 
lare , fe non quando il tacere gli è dannofo ^ 
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.(fcìvvcro parlare, p^e qualche «tiié 

^agli altri . Npì^ Ovunque il fpfpetto di vanità, 
di leggcrczia, b d’ irtprUdtfnia polTa taderc j 
alle Donile ordiniaitio , fchc il continuo Alcnzio 
debbano cuftodi re .Quando faranno chiaihate da 
qualche ior patente * rifpondano faviaitiehte ^ 
falutate tendano. il faluto coli gratia e con mo* 
deflia.tn fothma cOlifìdetatido maturaUiente quei 
che richiede il luogo, le perfone,e la occa/ìo- 
|ic, àfpettinó jiiuttoftò d elTcre provocate, che 
proVbtare altrui a ragiobare * atfetìdehdb cbd 
.ógni diligenza , che tiel parlar loro la grave 
brevità piuttoflò j che la fplehdidà lùn.ghez?9 

ineriti elfer lodata . Avendo iTeano ^ lem mini 

/ ' 

belli Aitila , a cafo itielTo fuora un braccio della 
VeOa^ vòltatofi un giovatie' ài cótiipagni : Vqm 
dete, dilTc, che bello c beìi formato braccio è 
quello . £d ella fubitoiEgli nòn è però comune 
come forfè ti Credi . Sicchb egli farà convenevole^) 
che noti folò le braccia , e le altre parti della 
Donna fìienp coperte e nafccfle , ma le pàròlé 
ancora,^ tralTime non cflendo tìicrto pericolofo 
fhe elle tnodrino le braccia ^ 6 le gambe, c^ 
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51 parlar fcfiza Freno , e fenza conndefatiofltt 
'felcùna. Pertanto debbono ràolto' gtìardarfi' dal 
ragionare , c converfare con pcrfoftc eftranee , 
fe defidcrano di cbnfervare inviolata l' integri- 
tà della’fama loro. Il tacere , non folo nell* 
Donne, ma tra gli Uomini' ancóra fu fempfe 
cofa laudabile . Pindaro, poeta eccellcntiflimo , 
ton infinite laudi eflolle in fino al cielo quel 
Val oro fo principe della tSrecia Epaminonda j 
perciocché fapendo e conofcendo egli molte e 
molte" cofe , nondimeno fempre pochiffirae pa- 
role diceva ; in che molìràva egli di feguitar 
la Natura , ottima guida e vera itiaeflra della 
vita noflra ; concióflìjchè per farci pienamente 
Conofcere , quanto le piacelfc la facifurnitade, 
"ci concefTc due* orecchie per udire atfai,e una 
lingua (olà per parlar poCo;e quella anche con 
più alto miflcriò tra la Cepe dei denti e il cet- 
fchio delle labbra rinchiufa Non è dubbio' ali 
Cuiiò ,* come aìfeima Teofrallo, che dal tacere 
non fi colgano frutti copiofiflimi ; t che dallo 
im moderato parlate molti e molti danni , pe- 
òcoli, e fcandali fiotì tìe‘ feguano; ancorché nn - 
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ijoftro cittadina , il quale per oior© tfoin yà^ 
glio nominare , lodi folamente il Glenzio in 
quelle cole; nelle quali nè 'làude ilio ingegno, 
nè autorità alla prudenza , nè grazia ài partir 
noftro podiàmQ acquiGar© . ;>A1 quale io foglio 
'rifpoodere^ che eforto ognuno, a dover fenapfe 
4 q qu^lftvoglia azione- aver grand iffimo ri^ei- 
to, alle perione, ai luoghij^ai, tempi, e ai ne« 
gaz) : e febhen io concedo , che quel che a Itd 
piace.fi convenga- talor- agli Uomini ; '.io/giu« 
jdiqo però, , che molte volte ciò jalla; gravità , 
all’oneQà , alla n:vodenia ed alla coot^nenza 
tjejlc Matrone, fi, -dilconvenga'. Per là - qual co* 
fa Sofocle V fcrittore di grande autorità , tiene 
(he la taciturnità fia il piò bella , e piò 'pre^ 
^ofo ornamento, che pofTano a ver^ lei Donnea 
Sicché perfuadanfi .pur del' certo. di. avere. acqui- 
flato tutta la gloria della, eloquenza , . fc, colla 
fp,ecial~donQ del filenzio fi ‘ faranno adornate ^ 
IVla che fo io ?, Cercando d’ infegnare altrahil 
filenzio , ho ,d.i. guardarmi .di'; non. cffcre iit 
tenuto, da troppo loquace v i i •^ ■ 3 . - . . ^ 
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- DEGLI OJ^N^Em'I, • ‘ 

cjie.dcl veftlrp, e degli altri ijrni^ 
tneoii del corpp/ da> r)ai 'fi ragioni , Alla qual 
fi» maturaiuenfe noi^-fi ppne qualch,e'b^ott 
'Prdine , veggia^O'oon folo il rtiafrirnopio ; 
il- pat?itnooi(>^ ^cora andare in ‘ruina. pì-cii> 
'peflboq fendere -buon teflitnonip tutti qu’elK i, 
<^lie'CGn gli oceki'deir iBtcìrcttò'iiMrano le 
icrie ^ « il perverfo procedere d^ qaefto, noflro 
fccoiq infelice , Onde fe la non- mai abbafiàn* 
'aa iodata mediocricà farl^ dà voi abbracciata ; c 
Donne ifieffr per Ja loro -módèftia ftrahnò 
xomaifenciaite^ V e ' Bot accrefipi mento > delle ritfi 
•ihette poftii^ , mant^niatento della città 
«OD iiiedip^meptefroyvedieremoL. QpelW àditnì 
que farà il primq^ loro ricordo', cbf per ifehi^ 
iàri piottofio la nòtà dell’ infàniia) elie -per ac- 
4ùi(Ì2r gradai »• fallo cerchino di àver^'- abiti 
iomuofi . Vero è che.^qwcJlé , ,<fae fanmio^ll^ 
pobile e illufire fangue difeefe , purché le fa« 
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’coltà loro rf comportino , non debbono andar 
vcftite fordidamenre • ma, parlando generalmeh* 
te, e le Donne e gli Uomini con accorto giu» 
dicio dei luoghi, de* tempi, della polUbilità,e 
del grado della perfoiia debbono aver gran’ cii» 
ra. Chi farla quello , che non rideffe diffufa» 
mente, veggendo il Papa in una fcuola dV let- 
tere con un fajo iodolfo , ovvero in una fca- 
ramuccia di cavalli con la toga lunga ? Sar^ 
per tanta da noi fommamente lodato un vefìi» 
re onefto, mediocre , e civile : perciocché la 
{toppa lafcivia degli abiti muliebri ^ oltra eh» 
^ un ma^iifejfk) indizio di leggerezza , dà poi 
anche fpeflfe volte occafione é fofpctto'dì poca 
pudicizia « Propooganfi le noftre Ponne innan- 
ftt agli occhi nel veftire 'il re. Ciro ,’ii* quale 
certamente 'per I4 molta foa prudenza , c per 
k cofe illuRri da lui 'operate fi moftrò à tut- 
ti -degno del fuo nome: concibfflachè*appreltp> 
i«Perfi Ciro' fignifica il Sole . EfTcndo venuti 
eert^•ambafciatori del re d’ India dà’ fuo zia 
Ciaffarc per trattar la paté cdn' gli A Airi ;* ai 
quali volendo quelli ' far Vedére il pom'pdra ^ 
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' apparato del fuo efercitO) fa intendere a 

Ciro , che era il capitano generale , che poRa 
pii* ordine tu,tta la gente , fubito nella plazsa. 
dinanzi al palazzo del re doyelTe ritrovarli . I^a 
^ual cqfa fece egli con tant’ arte , cqn tanta 
deprezza , e co.n si n^aravigliofa celeritk , che 
^1 re oltra modp rimafe di ciò {lupefatto . Ed 
fvvegnach^ egli mandato prima gli avelTe al- 
cuni vellimenti footuofiC^mi , una collana di 
prezzo inediroabile , con molti altri begli or** 
pamenti* accioc^hi per elTere egli nipote e cat* 
pitano del re, pote(Te pih onorataatente compari» 
re: nondimeno Ciro ,ael proprio valor fuo confi* 
datoli , con grande animo i prelenti regali ricusò,, 
lenendo indofso quegli abiti da foldato , di che 
^^gli fi trovava rncdiocfcmcnte veflito. Dionifio 
|iranoo della Sicilia mandò un tratto a doua* 
re due prezipfe velli alle figliuole di Lifandro; 
pia, e^li pon le volle accettare, c in dietro fu-; 
Dito le rimandò , dicendo , che la bellezza di 
lye figliuole , la quale confilleva nella virth 
Àon, avea bifogno di cotali ornamenti ; e che 
ftnza effe per la loro fincerità elfc farebbero 

* * d? 
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da tutti piìi belle giudicate . Giulia > figliuola 
di Cefare Auguro , accortali che il troppo di* 
licito Tuo venire qon piaceva troppo al padrcy 
pofìafi indolTo una velia piena di oneflà e di 
modeftia , gli comparve davanti : la qual cofa 
elTeqdo fommamente commendata da Celare* ella 
ebbe a dire, che per lo addietro aveva Tempre 
cercato nell' abito di compiacere agli occhi di 
fuo marito Agrlppa, ma che allora s’erainge? 
gnata di foddisfare in ciò al giudjcio del pa* 
dre . Se la pigli ognuno come gli piace : io 
fono, e farò Tempre di quello patere , che q«e^ 
capei morti , quei tanti lifci , quei tanti bel* 
letti , quei luflri , quegli cmpiallri , e tante al- 
tre forte di vane attilature, che con taot’arte, 
cura, e diligenza uTano le Doqnc dc’nollri tetn>^ 
pi , fieno piuttoHo fatte per piacere ad altri 
che ai loro Mariti : perciocché Te elle llan* 
ao in cafa , quelle coTe con si ccceBivo Budio 
aon fi adoperano; ma quando Tanno di andare 
in pubblico a farli vagheggiare , mai mai non 
fi faziano di forbirli , nè piai fioìTcooo di lec- 
caifi : ia che c!{e coofiimano tanto tempo , che 
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è una compaflione a penfarvi , Io foglio aflb- 
migiiare cotclìi Uomini , che ciò lor compor- 
tano ( i quali in verità fi pofTono chiamare 
fchiavi delie Mogli), a quelli che fi dilettano 
di avere una hdia e fplendida faccia alla cafa; 
e non fi curano poi , che di dentro ella paja 
una mandra da pecore , godendo folamente di 
fentir lodare quella fpoglia di fuori a coloro 
che padano per idrada . Ma tutto ciò farebbe 
un piacere , fe non facedfero poi anco dentar 
la famiglia col farle aver difagio delle code 
piò 'neceflfarie. Quelli parimente fi polfono ag- 
guagliare ai barbieri ignoranti, ma ricchi , dai 
quali la gioventù, non va mai fe non per ca<« 
gione di farfi talor raccozzare la zazzera ; nit 
giova loro aver gli fpecchi dorati , i pettini 
d’svorio, cd altri cotali ornamenti ; anzi ciò 
è loro di maggior doglia cagione • veggendo 
che le botteghe de’ fuoi vicini fieno tuttaviiz 
piene dei più nobili e più onorati gentilgonoi. 
ni della terra . Fu prudentemente vietato alle 
Dome d’ Egitto il portar le fcarpe fontuofe , 
adUachè non loflero tanto vagabonde . £ pwr 


Digitized by Google 



X ?3' X 

^ifC il vero , egli è indubitaton^entc da crede* 
fc , che fe fi levaffe alle Donne la tanta conia 
de’ veftimepti magnifici e fpntuofi , fi levereb- 
be anche IpfQ ip gran parte la voglia di ufeir 
così^fpeflQ, coinè fanno, di cafa-'ie npp fi cu* 
ferebberp di andar tutto il dì quà c Ih corren* 
do fepza Taper dove. Nop voglio perb che al- 
cuno fi efcda ) che io fi« tanto aufiero p indi- 



fcreto , che. fe la facoltà de| Marito lo potrà 
patire ,, io non (la (:onteptQ che egli poiTa ope* 
iìamepte adorniire la Moglie d’ oro , di perle > 
9 d'altre pietre preaiofe ; perciocché quefie cor 
fe mpfiranp piuttoftoi la ricche;^ e la mi^pi- 
ficenza del Marito , che la lafcivia Q la vanità 
della ppnna . Qltrachè cotali ornamenti, hanno 
afifai del durabile , e con molto poca fatica fi 
imantengopp lungamente : apprefifo nelle private 
e nelle pubbliche occorrenze facilmente di quel* 
li' ci pofiTiamo fervire. Chi non fa , di quanta 
i^ilitade foflè già a* Romani quefia' magnificen* 
i|a de’ muliebri ornamenti da’ quali nella gran- 
difiima guerra Cartaginefe col vigori della leg* 
ge Appia fi raccolfcro denari e da farla e da 
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fomentarla* la queme cofe però eforto le Don« 
ne a non volere sfrenatamente palTare i termi- 
ni della mediocrità; ma debbono contentarfi di 
quello, che circa ciò farà dalle leggi ordinato. 
Concludendo adunque , il mio confìglio farà 
thè elle f» aBengano dalla immoderata pompa 
de’ veftimenti , c da quei preziofi e fuperfhù 
ornamenti di tutta la perfona ; In maniera che 
elle facciano conolcerc altrui , ciie il loro an# 
dar veBite tnodeBamente .non procede da po* 
vertà,e dal non poter fare piÌL oltre , ma dak 
la virtù delia propria elezione , di non volere 
in ciò adoperare tutto quel che potrebbòno.^ 

CAPO DECIMOQUARTO . 

DEL TENORE DI VIT^^ 

O^Onfideriaino apprelTo. il temperato mòda ^ 
che lì debbe fervare nel quotidiano ufo del vi« 
ver noBro; il quale per comun giudicio de*fa« 
vj ha una grandìBìma forza nelle azioni. U9ia« 
ne • Chi dubita , per lo continito ufo delle 
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nelle qùaìi il volgo pone* la faa felicitai 
debilitarH e romperli i nervi della virtude ? 
Qual feverità fu mai tanta , che da quelli lu« 
fìnghevoli piaceri in breve fpazio di tempo 
non Ila fiata corrotta ? Chi è colui tanto ina* 
merfo nel puczolente fango' delia libidine, che 
non conofca ,'coii la fobrietà , la vigilanza, U 
continenza , e col moderato modo di vivere 
poterli grande utilità alla vita , ed infinita lau- 
de procacciare? Vorrei adunque che le Donnea 
acciocché parte alcuna di modeliia loro non 
mancalTe , di iua piopria deliberazione queici* 
In e quelle cofc fuggiflero, che. fògliono altrui 
a men che oncfti defiderj incitare . Però faviav 
niente ordinarono quei fanti Uomini , che le 
Monache in digiuni, in vigilie, in dilcipline, 
e in altre Umili alBizioni dovelfero tener ma- 
cerata la carne loro ; acciocché V abbondanza e 
la delicatezza dei cibi non offufcaire loro la pu- 
rità elelle contemplazioni ; la fiocérità degli 
animi loro con la vanità dei lordi penlìeri non 
avelie a contaminarli . Fu- già proibito alle 
Donne Romane il ber vino ; il quale anche 
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'fcraj)i-' a quelle- di Siria e di Pfir|i* 
Aon è conceduto . Onde in Roma s* introdusse 
quella confuetudine » 'che gli Uomini baciava- 
no per la bocca le loro attinenti * e queilo per 
chiarirli all* odore , fé per avventura aveffero 
bévuto dei vi nói Onde quelle che fi troVaVanp 
in .fallo , noni (blo erano molto biafimate da 
tutti ì ma eziandio', come fcrive Catone , gra- 
vemente punite «-Conciolliachè. io immoderatO 
ufo del vino ha forza di accender e (limolar i 
fenfì nofiri a 'quei- lafcivi piaceri ^ che alla rtà« 
tiiri' degli animali ci rendono pih conformi • 
Di qui è , che i Gentili folevano in un mede* 
fimo tèmpio collocar la effigie di Bacco e di 
Vcncpe; ed. in tal modo le difponevaoó , che 
qualunque voleva adorar quella di Venere, eft 
" sforzato a (aiutar quella di Bacco é E io vero 
chi fi trova dalla copia del. vino ingom.hratO 
ia- mente, non potrà mai penfaré a cofe alte’« 
nè fare alcuna, opera di valore, nè menoattinr 
gere l’ eccellenza delle cofe divine; ma voto di 
confìglio , privo del lume della ragione , è gui- 
dato -dagli appetiti del fenfo, graderà fempro 
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éfkrc il fomkno bene i fi quale > come 
Hice Gicerohc i fc le pecore pot^ero parlare', 
'farebbe da 'lóro chiamato ir piacere . Ruppe e 
‘fracafsò f^ciln'iente Ciro fe fmtfurate forze dèi 
'terrìbile è humérofo efercitò di Spat^pifTe^fi* 
'gliuolo di Tomiri , per àterlò all* ìroprovrilb 
trovato involto nella crapula, e ^fepolro nel- vh 
*1)0. La dilicatèzza e la llemperara laici vià def. 
la citfh di' Capira' non ilnerìrò ella pih forte 11 
'vigor de' foldati d’ Annibale , che' non àvC^ 
'dfcbilitàfo fa fatica * che 'èbbero in rompere i 
‘Romani preffò a Canne? Ma’ che accade èet- 
'càr tanti efèmp/P Se noi con dritta ragione il 
vìver noftro non regoleremo la mente noftri 
* a 'guifa d'unà barca fenza governo fe n'apdrà 
' ih precipiziò'. Fra ^ tutte le' fpezie degli anima- 
li non fe ne trova alcuno, chc elTendo da^noi 
' delicatamente nodrito ,• poffa poi a lungO’ia 
^ ffhodefìia e la continenza fervare . Quelli che 
contentano di feguitare lo iftinto tlclla ’Na- 
' tura , poche cofe ricercano; ma quelli che- da 
^ ima certa ingordigia forpinti vogliono faziare 
^ni loro appetito , hanno Tempre che delSdft* 
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lodare la, gran frugalità all.q«l L?e^ 
i) quale: aqeodo compito certi .pefcie- 

.quelli-, accioechib gl^i, delicatamente fi condiffe 
TO .domanda, che. recato gli fia formaggio,, 
cui* di Laconico diffe : Se io, avf.ft .9“^o,.f!l* 
tubcliifdi , non .ay^ei punto, chft .fermi d, qp^- 
lJ,i.pefciarelli, ÒaH’, ecceffi.fi, 

dai /ontqo, fi, conviti di «"“"f*’'. ’ 

deoli Uotnijii c dell* Dono<,»gM^" 
jContincDW • . r’ . u\„nl- 

; itudine degli, al, ri viaj detefiabili ne fucceffv 
krf ì Lacedemoni per far, piU .efpreirafec",»» 
Jpofyere alle Mogli, e ai figliuoli la.bru«ea. 
la;# un .Vomo.diffoluto , introdncev»? .nel 
iconviti alcun fervo- ubbriaco- ; il quale dopo 
,au«e .con le ,fue:fporche pazzie fi^to r.de^ i 
.circofianti . era .poi da 

Xliciffin .0 .giudicato, . yofevano .adunque., effi 
Inferire, che,fe nei fervi 1’, intemperanza, epa 

.»ÌB»'pcri*ilc.« -.P'>>« ■ 8^^ 
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era {)pì, tanto piii da biafimare* Quantunque 4i 
vino ,« Hccome tcdifica Omero , fìa buono per 
.riftorare il corpo debilitato ; uondimeno Te egli 
,è da noi bevuto immoderatamente , ci rifoV* 
.ve il vigore e le forze dell’ animo; e reodea^ 
do in noi i fenfì flupidi- e attoniti , ci . fa 
. con; piii , veloci palli alla vecebieeza arrivare^ 
'Onde non feoza .cagione finfero i Poeti « cf^ 
. alcuni uomini folo per lo fmifurato ufo. ^1 
vino in orfi , in afini , in leoni e in .porci 
foiTerp trasmutati . Per la qual cofa notj dob* 
biamo con ogni. diligenza provvedere j, c|ie_le 
Donne dall’ ufo del vino , per quanto fìa pof- 
fibile , fi afte|^aoq ; per. elTcr .elleno ficcome 
attefia Ariffotele , per cagion ' della debole lof 
natura aCai pib facili a- cadere nz’^viz) di lo- 
pra raccontati . Sarà eziandio di grandifiSt^ 
dmportaDza la ,^iprietà e^ la .continenza d^la 
Madre per la g^tf^razion de’ figliuoli : intanto 
^che ve ggendo Diogene un fanciulla ebbro pfaf 
mille atti d^ befiia : Tuo padre e tua madre.» 
dille, erano. pieni di vino quando ti generarcy 
aio» Dobbiamo adunque ammonire » efortare,^ 
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j>regar l6 noftre Mogli > i non ▼blere ia "clb 
partirfi dallo illìoto della Natura ; anzi fca<f« 
tiando a tutto loro poterà da tè le dilicatez- 
ae^ e i piateri , tra i quali la virtii non può 
abitare^ cerchino piuttoRo d' imitare, la parfi- 
inonia delle cene- di Lucreaia , che-feguirc le 
potnpofe dilicatezze delle Tarquinic, e diCleO- 
patra , fe dcfiderano e alla lor dignitade , cd 
bll* utile « onor de' figliuoli , ai quali fonod’o- 
gni cofa debitrici « non fenza molta laude de- 
gli' Uomini foddisfare ^'Noì ora dell'ufo c de 
guRo'del 'matriinonio intridiamo di ragionare/ 


CAPO (iUlNTODECIMO 


' DEL DOVERE M^RtMOmJLE, 


v^ 


* V P**' «otidiaoa erperiènza , che quali 
Tonò i cibi che noi mangiamo-, tali eziandio 


1 notturni noRri congiungimenti fuccèdonowLa 
qual cofa per molte cagioni i « per via di 
Yttòlti efempj fadimcnte fi pnb verificare . Par- 
ini , M. Lorenzo cariamo , che io non poflSi 
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Jebba dà altro cbe dalla-ilefiTa 'blatura^.torr4 
jl principio di quefla materia » JLaotide^ eflendt^ 
Aata introdotta' la compagnia dell’ Uomo e del<* 
la Donna, come abbiamo detto di roprà,^rin<* 
'cipalmente per la generatiohe de^^gliuOli; cpf 
ai r Uomo da qUefla fola fperanta moQo t.O 
da quello ocelli fiìmo defìderio fofpintò 4 deve 
cOn la Moglie coOgiungerfì In molti e mp|* 
ti animali Veggiamo fervarli un Certo determù 
futo Ordine di Natura , la. quale ha, pollo lor^» 
quafi ima legge nel coito ; aiSinchè il ,caduc^ 
è Corruttibile- fc^e (}e* mortali , Coti la perp,e« 
tua fuccefiioti . della prole, ad. Un certo. in^o^ 
Immortale ed etertio diVenilTe* Nella qualj.cu^ 
fk ci dirDoftrai)0<>coa lo efempiofXhe tioti,.]^ 
cagione di quel breve e fugace piacete, ma fof 
io per produrre la fobole, e per.,lafciare ,dòp^ 
noi qualche poHerità (dobbiamo 'Con la Moglie 
mefcclarci t avvertendo, però hm^pre .dl ^crvare 
in ciò queir tturea,. mediocrità , che di tutm. le 
noHr.e azioni 4 tbbe elTer la gui da, jv^ccipccbè 
non paja « iCome. ben -di^enOiiilia £glìuoÌaj^di 
AnguQoy che alla nave piena di perfone,i.ai>» 


Digitized by Google 



X t40 )( 

Mimo levato 51 fuo governatore . Sieno pei^ 
tanto le Donne in quell’ atto oneftifiìme , fcbi* 
fc ; vergognose e pudiche , moftrando e con le 
parole, e coi gefti , che non per avidità della 
libidine, ma ■ per ' neceffità di compiacere al 
Marito vi fì lafcin condurre . 'In che ferveran* 
fio il -decoro della one(là,ed ai Mariti di gior* 
no in- giorno diverranno pih grate • Erodoto 
lafciÒ fcritto,che le Donne infteme con la ca- 
micia fi rpoglianója" vergogna : la qual cofa 
non intendo io che iìa detta per le Donne 
dabbene. Trovo ancora , che tentando il>re 
Filippo d* indurre una giovane a fare ì piacer 
fooi , ella gli diffe : Perchè cerchi tu , o re , 
con tanta anfiefà di poffedermi^ credilo a me^ 
’the fpenta che (ìa la lucerna, tutte le femtni« 
tie ti parranno eflerc ad un modo.- Quello in 
verità lì potrebbe dire agli adulteri ; ma le 
callè t onefte Mogli, quando fia ellinto il-lu* 
me, non debbono però a quelle vili c ira pai 
diche femmine agguagliarli . Che dirò ios che 
Efibdo proibilce in tutto , che le Donne lì fpo« 
gHoo ignudc'? Perocché le- notti, ficcomc egli 
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dice , fono confecrate agli Dei Immortali ; € 
non è particella alcuna di tempo , nella qualo 
r Uomo debba ceflare dal debito ufficio . Ed 
ancorché per la ofcurità della notte il corpo 
non fi poffa vedere y deve però la Donna io 
ogni luogo e in ogni tempo la fincerità della 
vergogna confervare * per far tanto noeglio co- 
nofcere al Marito , sé eflere anche nelle tene* 
bre coAumata . Però favia rìrpoHa fu quella 
deir Imperador Comodo a fua .Mogliera , la 
quale volendolo perTuadere a rimefcolarfi eoo 
effo lei con illeciti congiungimenti : Quanto fi 
convenga , difle , in queAc colie compiacere al- 
le altre Donne , io noi cerco * ma ben ti di- 
co , che il nome della Moglie è nome di di- 
gnità e di riverenza , non di Jafeivo e diiòne- 
ito piacere. Per queflo rifpetto M. Catone cac# 
ciò fuori deir ordine Senatorio M. Manlio , . 
per avere un tratto io [weicoza della figliuola 
baciato la Moglie. Onde fc egli è tanto brut- 
ta cofa ia prefeoza de’fuoi baciare , o far ca- 
rezze alla Conforte i quanto farà poi piò ragio- 
nevole, cltc IcPonae dinanzi agli occhi de’ M% 
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ai quali con ogni lof poffibilf Audio def^»» 
J)pnp fommaracntc cercar di piacere « non oGnq 
^i‘ farc' atto alcuno iricn che oncAo y nicn chp 
laudabile , e mcn che virtuofo ? Jcrooe principe 
della Sicilia condannò in grandifiitna foramà d| 
denari Epicarmo poeta coinico , per avere ìa 
pféienza di fua Mogliera detto ce^tc parole dir 
(oncflc. E 5 erto la matrimoniale fociet^ debb' 
effere ip tanta yepcraripne da noi tenuta , chc poq 
iìa ppffibile pcf modo alcuno nò agli opchi , nè 
file orecchie 4’^llri vedere,© fentire i fccreti 
iioAri . QucAq ci fq apertamente dalla cortefia 
degli Ateniefi dimpArato ; quando, pervenute 
^pr nelle mani alcune lettele , che fcriyeva Fir 
lippp ad Olimpia , fenza quj^fi toccarle , fubi- 
fo àl Tuo viaggio le rimandarono * giudicando 
che i fccreti che paffavano fra il Marito c la 
Moglie » non *oIo ' eAranei , ma nè anco 
ai nemici dovcfiTcrp effer paleA • Voglio con 
ua cfeippio di coAantiffinia pudicizia finir que- 
Ao noAro ragionamento ; il quale le *le Donne 
de’ noAri tempi fi degneranno tener continua* 
piente come un lucidiffimo fpeccbiq innani# 
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agli occhi, io non dubito punto, eh* elle non 
fìano per divenire diligentiUìme cuiloditrict 
dell’ or.or loro . Fu già in Dura«zo una oobi» 
le e bellifiìtna giovane , chiamata per nome 
Braifilla , la quale tiTendo da’ nemici , che la 
terra rubarono , fatta captiya , non~ oftante U 
xnanifedo pericolo della morte , nel quale Q 
trovava , collantemente però e con molta foiw 
tezza d’ animo la calìità Tua inviolata man» 
tenne * in tanto che placato alquanto il furoe 
di Cerico , che era di lei divenuto padrone » 
gli promette , fé egli le ferva intatta la Tua 
virginità , di fare per arte magica con la vir-^ 
th di certo empia.'lro , che da nelTuna forte 
d’arme non potrebbe elfcre offefo.ll capitano, 
alle parole della generofa giovane piena in^ 
teca fede prclfando,^ datala in guardia ad. alcu«> 
ni fuoi fatelliti , ntentre ella auidava certe 
dici d’erhe accogliendo « (lava con. fommer de« 
fidecio arpettando , a che termine la cofa riu^ 
feifle . Bramila adunque fatto fucco di alcune 
erbucce , e di quello, untoli molto bene il cok 
lo» dice al foldato -» che fopra di lei con 
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fpaJa faccia la prova del fecreto prameflógll , 
Ccrico eredendofl di fecuramente poter efltn*e 
ftnimofo , colla tagliente fpada in un Tq! colpo 
ie troncò la teda > onde tutto attonito e fpa- 
ventato di colai cafo , con molta maraviglia 
Una tanta oneflà celebrando , della fciocca é co- 
riofa fua leggerezza lungameate fi dolfe . Ma 
che? non fono mai per mancar gli efempj e 
gli aramaedramenti alle Donne , purché elle 
deliberino di voler edere tali , ^uali edef 
debbono . 

CAPO DECIMOSESTO, 

V£l GOVERNO DELLE COSE 
DOMESTICiiE. 

1F) g1ì è ormai al tempo e al luogo conveuiciii* 
te , che noi parliamo del modo , che tener deb- 
ba la Moglie nel governar le fue cofe di cafa* 
c ^ttì non vorre* io che alcuno dcfiderafiÌB da 
noi un lungo proceiTo * ma che folo afpcttafiTe 
alcuni di quei ricordi j che piò utili | e piia^ 

nc; 
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oecefliir; mi faraiino parati intorno a * 
materia: tonciofliacbè tutte le cofe non fì con^ 
vengono a quello noAro trattato ; ed è in li> 
bertà di cia&uno il leggere i buoni autori , i 
quali di ciò copiofaniente hanno fcritto.. Tut* 
ta la cura ^miliare nella roba , nei fervidori^ 
< nella educazion de’ figliuoli conlìAe . Noi a,» 
dunque di quell’ ultima tratteremo, tantoAo che 
delle due prime avremo parlato. Egli è necef> 
fiirio In una cafa , che vi fia della roba , e da* 
(iervi che la governino / le quali cofe poi fé dal 
prudente configlia e giudizio della Moglie non 
daranno governate e guidate , certo è che noo 
potranno durar lungo tempo , Però, ficcome la 
Natura diede agli Uomini maggior vigore delh* 
animo, e piò cfpedite fiorze del corpo , parte pe| 
altri rifpetti , e parte anco acciocché elTendo 
piò atti a tollerar, le fatiche e i dilag). , piò 
agevolmente potefiero acquiilac le ricchezze $ 
cosi, le Femine fprono di molle e djlicata na- 
tura create, aiitnchè per la imbecillità loro con 
maggior indùAria ,cura , e diligenza le cole del- 
la ' cpnciplfi^ché il ti- 
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more le riempie di penfìeri , e i penfleri me* 
deiìmi dall’ accortezza vengono accompagnati . 
Laonde vana e ftolta cofa farebbe , che il Ma- 
rito con infiniti fudori , (lenti , fatiche » peri- 
coli giorno e notte s'ingegoafie tuttavia d’ ac- 
^uiftar della roba , fé , come la cafa folTe ben 
piena', la Moglie poi fenza modo o mi Tur a al- 
cuna la dififipalTe , malmettelTe, e gittaffe via « 
Ciò farebbe proprio un imitare ie fgliuole di 
Daoao , ie quali , come oarran le favole , cer- 
cando di empire d* acqua un certo vafo tutta 
pertugiato, con perpetua lor fatica indarno e va- 
namente la vita fi affliggono. Io fon di quefla 
parere , e cr«lo che voi , M. Lorenzo , meca 
vi accorderete, da ^quello diligente governo dèl- 
ia Moglie molti e quali infiniti comodi aU’ Uo- 
mo provenire . Però^ ben diceva , Celare Augu- 
ro quell* uomo prudentiifirao , che (àrebbeftaM 
to ad AlefiTaodro affai più laudabile , e di mag« 
gìof profitto il cercar di confervare le cofe dt 
lurj acquiflate , che volere col fallace àjuto delle 
Fortuna metterfi a- rifehio di guadagnarne delT 
altre* Pertanto le ‘donne non • debbono • elTern 
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■^Ha* lor dovuta 'gloria fraudate , 'Quando e prut 
den^t^ente , e diligentemente trattano, il maneg* 
gip delle cpre'^doaief^icbe • Elle fi' sforzeranno 
i^d^nc^ue, wmc &cevg Pericle « di penfar ogni 
d* ed*^re >fignore 'e principeffc della fua .fa- 
miglia: e co,n^ (e ogni giqrnp fi. ayefie a'fff 
di - loro, ftr^tti^.mo^ giudizio , a* r^g^n.erapno 
far^' phe le loro'*azK}DÌ procedano t' Tempre . cop 
pipl^ rnatqritì.^Cid potrà facilmente fucc^.OP> 
f e fé' vorranno iy^pnac lor fi conviene , fiarfor 
pc'^per lo. pifi -in «afa, ; e andar^ efaroinandp 
'p; intendendo df spanto, in- punto come le'^^ 
fp -pipano nè fi fidare in tuttd delle fantefi 
«ite* ipi yìènp'a memoria guèllabella pn* 
y^'d’unyfavid/maenro, di-flalla « il ^ualc in- 
terrogato, quaV tifiò.^ fpfle pili' appropriato.*’' per 
*^gt^fiar -t9fip 'uh cavall^^ L' occhio folo dil 
'padrone , rifpofe»; 'Volendo i* Rorr^ni 1* pfiicio 
delle' fiiggia Matrona ddmofirare alla ppfierità» 
ttppfefib, alla; fiatila <|Ì bronzo di Ga)p Cecilià 
figliuola del re '*pir^uif)io » la (carpa che le 
l^hrie ufiivano, di tenere in eafii't 'la conòcchia 
il 'fiifo collocarono * per far intendere a ^tiel* 

K ^ 
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che trveàno , a 'venire, ciré ; la ‘efatta dSIigfeil* 
5uV la non •interrotta affiduità- doveOfero offerì 
Vare '. Chi è. quel Icaftaldd-jwgligente ,• dtt fpe* 
H_d’ avere gli agricoltori foUtciti.c diligeiuif 
Qual è qiJel capitano pigro «e ^fonnolento., che 
•fi’ctedà' che i fuoi- fpldati <fiaiv^){>ih;; vigìilPh.^ 
idi ' lui nsljcgwfff della’ • rcp*ihhli.<fn: ^ „Sé Ut 
;donna adunque! etocrà; che J« ^mtn3(nc4llc ^6«5ci#> 
•nò il loro 4»fl&tio.ì, dovrà. oda fola eoa fo!p<tf 
«ole comandarglielo',- raaj,«pl,pcopr,io* efol'pfo 
•ancora, iafipgnar.:. loco , cQJ5»e .avJ'apno a;^|arg . 
^Kebgovecno di tcafo; eglinèqcofai utilizi ifof 
fra" modo. ^ ohj:.cialcuBa.iJ^foj Tfti r^qft^.alqfoft 
•luogo paftwcdaMi^.<oaeio/%si^ l’ orditi^ i .4^ 
quale cofo:ajQ«n#r!npp 
lidia , fo'fTOScjagpM??^ 

^tandiflìmo giud.icato, 3 ,.l^j^ 

CÌM^4 ne’ W 

Afc:4Ì':Convp?^tF^ W.4?Wv 
«ori o ,.di;:^r(}tpit.l effcf phi|0)ati -.itó 
fpische Jeji]9ÌP^?e 

apjl.i. y <^jPgni',mioM?>a cJi;?, 
lata’ dcntt.a ,fo. W'5 ài 4 
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'pigliano» la ripongono» e la confervano infra 
che venga poi 1* occaGone e il bifogno di ado- 
'perarla. Oitra di ciò Hanno Tempre prefenti 
quando fi fabbricano le celie » acciocché con di- 
ligenza e con debito modo Geno ben formate 
'e difpofte. Cosi le padrone di cafa» fé farà di 
bifogno» manderanno fuori i fervi e i minidri; 
e quando faranno in cafa , non debbono lanciar- 
li marcire nell* ozio e nella inGngardaggine * 
ricordandoG maffime di quell* antico proverbio, 
che non vuole , che i fervi c le ferve ftiano 
mai un* ora indarno: perciocché dall* ozio tut- 
ti gli errori » tutti i vizj » c tutti i mali fo- 
gliono derivare. Siccome gli accorti c provvi- 
di capitani fpclTc volte riveggono il numero 
de* loro foldati , così le Donne ciò che G tro- 
‘ va in cafa e fpeflo , e con diligenza vadano a 
rivedere ; acciocché quello che di ragione do - 
'vrebbe durare un anno, con vergogna e danno 
loro' eiferG in quattro o fei mefì dileguato » 
tardi non G accorgano . La confuetudine tenu- 
ta da Pericle inganna molti ignoranti / ed è 
'alla cura familiare dì gran danno e d’ ioGniti 
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(incomodi cagione . Soleva coftui fui ricolto 
vender tutte le biade , e tutti gli altri frutti 
iche egli raccoglieva neVuoi terreni : poi fecon- 
•do i bifogni della cafa aftdava di giorno in gior- 
no, quando olio, quando focmento, quando le- 
gna , e quando altre cofe limili comperando • 
A me non piace egli quello modo di procede- 
re : perciocché quello andar tuttavia or di que- 
lla ed or di quell* altra Cofa procacciandoli ,coit- 
. viene piuttoHo ad Uno che lìa in viaggio , 6 
vtd un frettolofo foldato , che ad un buono e 

• accurato padre di famiglia* Giudico apprelfo » 
che le Donne nobili e d*alto grado non s*ab- 

• biano ad intramettere negli eferciz) fordidi e fef- 
tvili; ricordandoli che le Gentildonne Romane 

per la confederazione fatta coi Sabini, dal tri- 
tar del grano , dal far la cucina , e da coteRe 
.opere vili e meccaniche furono liberate . Egli 
è ben vero , che fé il Marito $* infermalfe, o 
, che qualche perfona di rifpetto a cafa gli ca- 
pitalTe; elle io quel cafo da cotali negozj non 

• debbono aneoerfi ; perocché per T onore e la fa- 
^.lute del Marito tutti gli altri rifpetti debbo» 
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.^Vloi por da canto « Io Tento una ocertà dolce ai« 
Jegreciea nell* animo , quando confiderò apprcflb 
jOmero , poetale filofofb eccdlentiffimó i che 
«Andromaca leon tanta tenerezza» ^atnava il hip 
Ettore , che nel far di fua mano il letto p 
dar da mangiare al cavallo, nei quale e l’ono- 
re e |a^ vitandi lui fi fidava, età 'mólto' Tolleci- 
- ta e diligente . Confelfi adunque la Moglie , 
non volendo mancar, del 'fnd debito , di edere 
al Marito d’ogni cofa debttriee. £ però fé egli 
avviene che efib voglia far onore a qualcl^'^O^ 
cfftlere, .ella’ noli dee fdegnarfi di làettef le 
vi. per tutto j procciirando di -fare inraodo ,cho 
il cibi riefeano con gìudiciO; lautamente con^ 
diti ..La qual cofa aK>n ricusò^'di fare Achille e 
Patroclo , dal quale cffewdir^venuto UJiflfe’per- 
cagk>n di riconciliarG .con» c0d' lui, gittata pre^ 
Ihmvcnte via Ja lira che egli fonava , con ac- 
corato (iodio fi poie a far«di« quelle cofé- , )é ' 
quali tolto via il rifpet to' della ofpitalità, che 
le- fa «Ifer lecite c laudabili',''' appena che ai' 
mediocri fervi fi converrebbóno-^ Ma fio quV * . 
badi aver detto di quedv materia ; raaifime 
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.id/èfidoLgià noi-, de ter m insto di non voler ini«« 
ignare ogni misuria generalmente, ma di toc- 
xar folo quelle icofe , che pih ■ opportune e pih 
méceirarie a quello noftro propofico ci folTeib 
:|>arute . . i £ . i 

'* } ^ . . 

• i • * j ' ■ ^ * i 

• =: ' CAPO DECIMOSETTIMO . > ‘ 

r .> PEIL^CUR^ DELL^ 
i ■ )' ' .1 . F,/fMIGLIu4 

D i •;'! ' c 

£’ fervi ora , fecondo che abbiamo pfo*» 
melTaf^fi ha da spatlare ; i quali purché non 
fieno fordidi edt abbietti , non mediocre orna- 
mento^ ufo , e dilettazione ci porgeranno. Qae-. 
flo^farà da noi 'Ottenuto facilmente , fé la Mo-' 
gHe con deflretza,' amore , c diligenza cerche-> 
ri d inliruirliic i onde non dov(à ella prima- 
crucciarfi con eflb . loro , che avendoli già fatto 
avvifati , conofeerà, che abbiano errato. Sicco*. 
me 0€Ìic altre cofe,\cosl ancora in quella de- 
fiderò io che le Donne i principi delle api-', 
cerchino d’.imitarc , i quali non lafciano, mai.: 
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-alcuna* di lofo Aia otiòfa'è fcioperata ; ma 
‘tuftc per bell* ordine nei loro uffìzj comparto- 
'nò .- Marco Catone il Vecchio oflervo con tan- 
•fa* diligenza' qucfto precetto', che effendo cen- 
ibre, egli fu giudicato mancate del débito di 
■peHboa difcteta per avere "vendati alcuni fervi 
‘vecchi è’ inutili^ ‘Appartiene alle Madri di fa» 
miglia rinfegnare alle ancelle' rozze ignoran- 
ti , deputando- ciafcuna di ioro'a qUegli'ufAcji 
cbe faranno pih atte di efercftare . Dappoi "eil6 
debbono infortnatfi ogni' giorno’ dal' fuo maé^ 
Aro di cafa , come paflino le cofe ; lodàntfold 
quando egli fa' con diligenza il debito' fuo , é 
riprendendolo fe per ignoranza od altro difet^ 
to ‘Cadrà 'in qualche errore. Apprcffo cercbirto' 
di pafcere, e veAire la famiglia nel modo'che- 
aH* umanità loro , e alla 'fatica di quella 'li 
conviene. Abbiamo- àncora per alto e di idfkl 
tefia , e di fomtna pietà ripieno , ' quàndb 
cuno'de* fuoi' famialiari lì amnialalTe , di l^rlò^ 
con ogni cura-e-folieciTudioe' governare. ‘Gon-*^ 
'CioAiachè un cotal atto d’ amorevolezza farà 
che tutti gli àltrì- fervidori piglieranno màg- * 
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amore alla tafa ^ e fi vcrgognaranao . P 91 
di non efìTcre fufficicnti , diligenti , e fedeli . E 
per tornar al mcdcfifno efetnpio , fi ved^ efii»- 
famente che le api fegoitarto fcttipte Volentia* 
ri il, loro duce , per lo amor grande e per, li 
molfa provvidenza ;che egli «fa verfo di 

accade ciiandio negli altri animali > ne* 
quali efp/effiflìmi fegni di gratitudine fi cono* 
feonq • come neirefcmpio thè fegue fi mani* 
feda. Elfendo gli Ateniefi dalla guerra de| Pef^ 
fi afflitti « debilitati , lanciata la città, ed eo« 
|rati Con 1* armala in mare cercarono di fiala 
v.arfi. , Onde per 1’ iromenfa celerità della- fuga 
Xantippo a tempo entrare in barca: 
qcuijpotè : però eprrendo dietro al lido , jur^ 
landò > e bajando , e tutto, difiruggendofi 
llraya l’ ardente defiderio che <^U; avea di fe« 
Ruire il padrone a. Alla fine, .veggeodo «là: le» 
nave .fi andava tuttavia piU fcollando dal pof •: 
*? * ® meazo all’ onde ^ "c le nuotava j 

djetro. Il che veduto da Xantippo ^ pofto da. 
canto il timor, del^pericolo , fi fermò per af-., 
pctjare il cane » il quale giupto «Ila nave, eoo ; 
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incredibile allegrezza fu da lui ricevuto « Dap* 
poi » acciocché Un tale atto di amorevolezza 
|}on andalfe in oblivione , itìorto il tane , ia 
luogo eminente lo fece con pompa grandi ITima 
feppellirc; il quale dopo lungo tempo fu chia- 
mato il fepolcro del cane ; afhnchè i poderi 
avetìfero come un ricordo perpetuò dell’ amore» 
Volezza , e della fedeltà che dovrebbero avere 
i buoni fervitori verfo dei loro padroni * Sari 

9 

adunque di molta utilità , e di comodo gran- 
diUìmo , ficcome nella milizia i colonnelli , i 
capitani , gli alberi) t Tergenti , e nella città 
i pretori, i tefotieri » i ceofori , e limili ma* 
giflrati , a Var) e divtrfì udicj fono delignati * 
abincbè avendo il pefo di pochi negoz), tanto 
meglio e con pih accurata diligenza ai loro 
fudditi pòlTano foddiafare : cosi appunto nel go- 
verno delle cofe familiari, dividere e compar- 
tire le faccende e gli efercizj , fecondo che me* 
glio fi converrà all’ ingegno , ed alla capacità 
di ciafeuno « Se in una nave non è con pru* 
denta deputato 11 proprio luògo a cadauno , an- 
corché né tempefia , né .vento , né altro acci* 
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' dente le fopravvcnga , ogni cofa però li fa cOn 
tumulto , fen^a ordine , fenza regola , e eòo 
molta confufìone . Noi veggiatno i cieli cor 
' iì mirabile magiHeto elTere fra loro ordinati 
t dirpofti , che con immenfo piacere de* riguar- 
danti fanno altrui chiara e roanifefla fede dell* 
infinita bontà, e della foioroa fapienza di chi 
li fece. Negli fìrumenti ancora , quando le cor- 
de alla debita loro proporzione fono arri\^ate , 
da var) toni , e da voci diverfe ne rifulta la 
perfetta armonia; delia quale nè pili dolce, nè 
pih foave, nè pili dilettevole cofa fì ritrova. 
'Medcfìmamènte fé con giudicio ai fervi ed al- 
le fanteiche faranno ì loro ufKcj affegnati e 
litile , e fplendore , e comodo , e piacere inCre. 
dibile ne ritrarremo . Per legare adunque il 
principio col fine di quello ragionamento, ap- 
partietit alla Moglie di accettare, governare, c 
difpehfare con iftudìo e con prudenza le robe 
ìche il Marito manda a Cafa , sforzandoli con- 
tinuamente con r induilria e con la diligenza 
di ampliarle, , migliorarle, e ridarle all’ ultima 
^ro perfezione . £ co^ì l’onore e la dignità 
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^icìh cafa coràpne fi vereà di g{orna'iiftgk)v« 
no pih a ftabilire , e a farli tuttavia piU'cele» 
brc , piU famof? e piìti iilullre v v-rr > 

; .CAPO DECIMOTTAVO^ 

• j ' „ W. ■ c. ^ !i oH-njp 

i . .. i DEi;Ù^ EDUC^mo^R ' ..ni7iib 

t • ^ PÀOVEi- ' ■ ' ^ 

S i oriTT.iti'L il t-r:? ';vi. 

Ega« modo -oWifi debii 

teucre ,in rSiUjev^ - /c » cóUfbmatre I iìalii^oli. V 

C i ^ 

^oo f che intofld® »v;M. X 9 rena^ a qyf flpi «Qr 
.tci^tmohjdij^pÉn’ fìoe ,.oiE^’i' 5 U«fta paffft,no« 
fa|p; gfi^vG j -, c .dlagcvadìfUin^ 

tUfitSii cpnfiftfTucbè picelo ^fpcor yarxcbl^ftirrijfr 
l^flrja.je lar^diligj&n;»^ in-ac<]UL{)ar.^^ ri<;<;liez9i% 
dicey^ quell’ anticO;jpratptei,}.pe||j|^)» 
^ircu.e amtxueftrarp -i JgJi^oli;ri, j^^^ai^qpali 
fi hanno, a, laCfiare,;, no%r(ìjiaveff^ 
flf^nqvole ayyortpnia, Per iquefta cagipn^aji^f 
gliupli ,.i , 94 ali; 4’.ogni„,lór j?ofj» fonoiai.^Padgi 
e 3 II& Ma 4 ri debiloi;i : p 4 » 

,Qndp pot/r<;bbe ragiq^vwls 
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^fpt^ f>aTere'(jii- efler da quelli c fprezMti'^ 
^l^n, donati , fe quella cqr^ della dilig^cnte 
^ducaj|io.ne fqtffe loró negala • Vero è , fq n<H 
f^ttcnrtat^ente yogliant^o copliderare , che. la Na- 
fqrq itt un' c$rtò n^odo ha pri Bei pai melate dato, 
quefto. u tìfici o alla Madre ; perocché con gran,* 
^i^iipa tet^et^azà ella ama fórapre, i fru,ttl d^ 
$è fteffa proc|qttii^ ,|n-cqnfengiaÙonc di che io. 
parlerai ^^l modo, che fi farrnano, i figliuoli 
yqntre , fr la^hreyifà drquefti oo.ftri dp* 
lo. corpporta^-^e fe la Natura flefiTa-oò'i^ 
'•ve0e talmente quelle fqcrete parti- occuitaté’e 
•a^Osfte , che quello -cl\e ella'* giudkè, non po« 
yer6 vedere femia''séhifeua e ver^gna , da -nói 
fnailiwéflte con oneAo. deeoro, - nóiT fi puòj di* 
dhi'arare '. Toc^hei^.'^hondifttenot - alcune cofe , fé. 
^ali'tddietrói’iàfciar. non -fi:' polfono, . Subito, 
«he la Donna 'ha' còncqpito y quel (angue che 

S -lB-fua purgaziòhe fi foléya/già, fpargere’, fi 
ine ; acciocché i| della.' fofianza di luA 
nutrichi, é crefca fino alla debita, imaturithl 
f)Bp'{^i diede ! la fiatura a^tuttr gli animali 
|Ìhé'"j^rtDrifconò il nodeimentò del' IBtfe ) rièra*; 
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pfendo di eflb le mammelle a guifa di due 
fonti abbondanti ffi mi , dai ^uali i figli piglia* 
no il cibo loro * e non per altro ella ne fece 
Jue , fe non perchè accadendo che in un tem- 
po medefìmo nafcano due gemelli , la Madre 
abbia in sè il debito alimento da nutricargli • 
XiC quali, cofe effcndo in vero con fomma prc^- 
videoaa da lei ordinate , parrèbbono del tutto 
cfTer fatte indarno^ fe ella non aveffe poi an- 
che poflo un amore. incredibile nelle Madrine 

t * 

nei Padri verfo i figliuoli. Dove ez^iandio 
da notare la Tpeciale accuratezza di e(Ta' Natu- 
ra : perocché avendo pollo agii altri animali 
le mammelle fotto il ventre* , alle Donne le, 
ftppiccòi al petto in modo che elle pofiòno io 

un medefìmo tempo facilmente dare il latte 

1 » 

e abbracciare e baciare il fanciullo ; qiiafi vo- 
Jcfido' inferire y che ad effe fpecialmente' hi 
dato i’ ufficio c del partorire , e dello alle- 
vare i figliuoli , Che dirò io ,* che la Natu- 
ra fteffa ha potlo tanta veemenza d’ amore 
nei Padri c nelle Madri verfo i figliuoli \ 
che fi veggono alcuni animali , per rifpétto lo^ 
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jfa, <li tiroidi, audaci* di negligenti e dappoe 
, follcciti e vigilanti ; e di Jufluriofi e ge- 
lofi, fobrj e contioentìfiàmi divenire ? Non ah- 
l>iam noi da Oroero di quella augelletta , la 
quale per far che i %Iit^oJi flefllerQ bene , dii 
continuo fi affiggeva, e fi macerava la vita? 
f morendofi qual^ di (ame , toglieva il ciba a 
medefima per d^rlo loro ^ Di gravi (fimo ga- 
(Hgo adi^pque faxanno degn% le ^dri , fé la 
cura e il gqverpo de*lor figliuoli non avranno 
a cuore . Per^. elle non debbono ricufar fatica 
alcuna per allevargli, ed infiruirgli in, modo , 
che giunte alla vecefitezza fi pollano rallegrare 
di aver, fi gii preparato il follegno , la coropa* 
gnia , e il fuflìdip delie nece(fi,ti naturali . Non 
hanno le Madri a vergognarfi , cproe foglionp 
Vare a*noftri te.nppi , di nodrice col proprio lat* 
te i propri perocché egli è di ta.nta im- 

portanza il fare altramente , che con umana 
lingua non fi potrebbe di l,eggieri cfprimerc . 
La moglie di M. Catone Ceqforinp con le Am; 
znamracllc nutrì il fuo fanciullo; c fra le Don- 
jBt Romàne é durata quella buona confuctudi^ne 
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fino al th d'oggi: bella cerfò ed ottima ‘Cdiif 
iuetudine , da doverli perpetuamente da tutte 
le Donne fervare / L’ umiltà di lei in molte 
cofe fi può comprendere . Chiaro è, che i ca- 
pretti nodriti di latte di pecora , a poco a po- 
co fanno i peli piò teneri ; e per lo contrario 
gli agnelli lattati dalle capre producono la la^ 
oa aifai piU dura del folito ^ Negli alberi an^ 
cora fi vede efifer maggiore la forza del terre- 
no , e dell* umore che da lui Cucciano , che 
del fetne ; onde fe fono da un buon luogo ad 
uno y che fia mediocre , trafportati , fubito e 
alle frondi d ai frutti mofirano la mutazione. 
Sicché io conibrto e prego le Donne tutte a 
voler per ogni modo col latte loro medefìmo 
allevare i proprj figli , acciocché per avvestu- 
ra nodriti da un fangue rozzo e villano non 
abbiano poi a degenerare dalla generofrtà della 
flirpe , onde fono difcefi . Ma fe pure , come 
fpeffo interviene , da giude e onefie cagioni 
impedite ciò far non potranno, debbono alme- 
no avere grandilfiraa avvertenza in far buona 
e diUgeJii^e elezion della balia , la quale deve 
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cflTt*t>e di oneflo ‘lignaggio , non fciocca , non 
ubbriaca, non impudica ma iav.ia , difcrrta , 
oodumata , e dabbene , affinchè il tenero fan- 
ciullo non abbia da infertarfì di corrotti codu^ 
mi j e da pigliare nel corpo c nell* animo ccr« 
te maiignc impreffioni , le quali poi difficilif- 
fimamenrc fi polfono ellirpare* Di quanta im< 
portanza , e di< qual efficacia fieno le putrici 
alla compleffione e natura degli uomini , Ip di* 
módrp i! prudentiflimo poeta Virgilio, appreffa 
il quale volendo Didooe fignificare la gran crp^ 
deità di Enea , difle , che le tigri d’ Ircanìa 
gli aveano dato il latte. Cosi il giocondiffimp 
poeta Teocrito nel biafimar la durezza di Cu* 
pidine* nega che egli fofiTe mai figliuolo dell^t 
Dea' Venere; ma 9he una leonefla lo avca laN 
tato. 'Ora dopo che i figliuoli faranno, alla de«r 
bita età di potere imparar pervenuti , dovran* 
no le Madri con ogni indufiria, fiudio,e dili« 
genza proccurar. di adornarergli animi loro del- 
ie bu< ne dottrine. E primieramente debbonoi 
am macerargli nella ofiTervazion della legge , e 
dei precetti di. Dio; dappoi afifuefargli all’ 
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TOor ’ della patria , ed alla carità verfo de’ Padri 
loro: conciofliach^ non (i potrà da effi fe non 
fperare ogni bene , quaifdo H din^ofìreranno a« 
vere timof di Pio, effere ubbidienti alle.leg* 
gi , nutrire i padri, onorare i maggiori ac- 
carezzar gU ugnali , ed eifere umani e cortefì 
Verfo di ognuno . Circa \ cibi poi debbono i 
giovani efìfer molto temperati e tnodedi , di cna- 
niera che in quella tenera etade facciano buo* 
ni0ìmo fondainentQ alla continenza . Sforzi nfì 
ancora di fuggir que’ piaceri , che hanno in si^ 
qualche ipacchia di lafcivia . Applichino l’ ani- 
mo e i penfieri loro a quegli Hudj , .da’ quali 
per la grandezza dei fatti e onore e laude in- 
anità polfano confeguirc • Se le Madri in que- 
(le cofe potranno i figliuoli inflruire, farà per 
certo di momento grandifTimo. Perocché h ve- 
de che i comandamenti e i doni , che di fua 
bocca e di fua mano i Principi fanno e .por- 
gono ai fudditi loro , fono, lor Tempre e di 
rnaggipr rifpetto , e pih grati , che non fono 
quando da altre perfone private difeendono . 
Chi non sa , di quanta autorità ed efficacia ha 
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la fola e nuda parola del Padre appreffo il 
gHuolo ? M. Cafone il vecchio , per non man- 
care in conto alcuno dell’ ufficio di buono e 
amorevole Padre, oltra molte altre cofe che egli 
fece , con molta diligenza infegDÒ. lettere a* 
fuoi figliuoli . Euridice ùmilmente fu di gran» 
didima laude riputata degna , per avere nell* 
fua matura dato opera alle fcienze* 
chè ella poteffe meritamente non loia produ^ 
citrice della vita de* figliuoli , ma guida , e 
gaelica eziandio del bene e beato viver loro, 
cHer chiamata . Avvertano ancora le Madri, 
che ì loro figliuòli uoa fieno diifoluti nel trop- 
po ridere, e che non fiano. nel parlare infoien- 
ti e temerarj /. ricordandoli apprelfo di noa 
permettere , che effi. ufioo quelle fporche paro- 
le , le quali di cofe meno che onefie fono fik 
gnificative. £ le talor in cotali errori cadraa» 
no non per via di Icherzo, e con rifa li deb- 
bono afcoltare, ma con fronte leverà , con adi- 
rata voce, e col me?:zo della sferza li dovran- 
no caftigare. Voglio ancora , che le Madri in 
prefenza de* lor figliuoli biafimino, acerbamente! 
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r^Varizìà, là cupidigia, la luffuna, la golà’,^ 
gli altri vizj abbominevoli , i quali fìeramenté 
contaminano la vita altrui ; acciocché fapeodo i 
fanciulli , quelli effere ininaiciflìmi allavirtU,lì 
sforzino di feggirli . Oltra di quello inlegnino le 
Madri a’ lor figliuoli il dire la verità , e a guar. 
iJarfi dalle bugie come dalla pelle .Fu già quella 
oflfervanza prelTo ai Perfi di grandi£lìma confi* 
derazione j infanto che levarono della Città la 
piazza delle m-ercanzie , perfuadendolì , quel luo- 
go effere principalmente atto alle fraudi , agl’ in* 
gami , ai giuramenti , e alle bugie . Sieno i 
fanciulli in tutti i luoghi, e tna^me nei con- 
viti , vergognofi , modelli , e di poche pa* 
role . Abbiano fefnpre in memoria quella bel- 
la fcntenza di Catone, il quale elfendò ripre- 
fo per aver Tacciuto lungamente, diffe, che il 
iil'enzio non era mai pev effergli grave o nolo* 
fo ', finché ei non avelfe apparato quelle cole, 
che merita (fero di effere dagli uomini afcoltare. 
Vi fono inoltre molti altri precetti , i quali 
perciocché piuttoflo al Padre , che alla Madre 
appartengono , lafcio di raccontare ; e maffime 
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idvibltaodo y che molti non fì trovino di ^uellr^' 
i squali dicano che queda noHra inilituziono 
circa le qualità della Moglie fìa troppo prolif? 
fa, alla quale 'pochiffime fìano per arrivare. A. 
quelli tali io non voglio dare altra 'rifpolla « 
fe non che noi non abbiamo tolto a fcrivere 
quello che ii faccia , ma sì ben quello che ù 
debba fare * Ma chi farà quello sì poco prativ 
co delle cofe del mondo, che fe da giudi Ili me 
caufe indotto, come voi fate » loderà il Matri- 
monio ‘ e nello eleggere la Moglie aVrà avuto 
grande avvertenza al fangue, all’etade , ai co- 
(lumi , alla bellezza , e alla dote , per trovarli 
una Donna modella , difcreta , e prudente , e 
che lo ami con tutto T intrinfeco del fuo cuore; 
chi farà quello, dico, che non debba ragic>ne- 
volmente fperare ogni bene, e che non afpetti 
da così fatte Mogli tutte le migliori e pìb 
lodevoli riufcite^ Conforto adunque gli Uomi- 
ni de’ nodri tempi , M. Lorenzo onorando , a 
volerfi accendere; e infiammare alla vodra imi- 
tazione ; confiderando con quanto giudicio la 
magnifica e .onorata Madonna Ginevra } gio- 
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vtne di virlb ,’di bellezza ,>dì Oneftà , di gra^'^ 
do’, e di rkchèzze ornatiffima e Angolare , per 
Moglie àbòiàte tletto. E certo non poffb prò» 
porre loro nè'pib illuftre, nè* piu efficace , nè 
ptA degno' j nè 'piti Onorato efempio del voAro, 
avendo voi nella piti bella ', e più Borita città 
d^ Italia , Fiorenza , eletto quella Conforte , 
le cui ampie ricchezze tutti lodano ; ma la 
fede ) la continenza , lo ingegno , la mode- 
Ilia , e la. fomma prudenza di lei ammirano 
e riverifcono come cola divina / in tan* 
to che effi (limano lei , per aver tolto voi 
per Marito , beata * e voi , avendo quella 
per Moglie accettato , felice potervi chiamare. 
Laonde trovandovi ambedue nelle buone quali* 
tà del Matrimonio perfetti (lì mi% fupplicano la 
gran bontà di Dio inceffantemente, che a voi 
figliuoli ottimi, alla Repubblica cittadini one-* 
fHffimi poffiate produrre. Pertanto fc la-gio;*- 
ventù vorrà ccn gli occhi del giudicio voltar"^ 
fi alla voftra imitazione , e nelle belle e lode- 
voli opere voftre fpeccbiarfì * ella fenza dubbio 
farà maggior profitto , che non farebbe leggen- * 
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do 'iolamente noftri pittcétti . IiOperoccKè > 

ficcome le leggi fooo di rnoniento ed emola- , 
meoto grandiflimo alle città , quando il buon 
Principe non fi fdegna ubbidirle* così la gio-, 
ventb aggiungendo a quelli nollri. ricordi la 
prudente maniera del proceder vollro , e quel- ^ 
la per ifeopo delle azioni Tue proponendoli 
indubitatamente confido , che non mediocre o- 
nore , ed utile grandilfimo fiano -per confegui- 
re . Ma , acciocché dove egli cominciò « così 
anche in voi , M. Lorenzo , finifea quello ra- 
gionamento j dico , che voi avete inteso il mio: 
parere intorno a quelle cofe y che alla Moglie 
appartengono ; le quali però , come anche diS 
nel principio , non per inflruir voi , ma per 
moHrare in parte 1’ immenfa affezione che io 
vi porto , ho infieme radunato . La qual cofa, 
credo io , che a molti non abbia da efiere in- 
grata ; a voi , perocché a vollro nome princi- 
palmente ho fatto quella fatica » mi rende cer- 
tilfimo che ella non farà difeara . Se nel leg- 
gere troverete cofa alcuna dotta ed elegantemen- 
te fcritta , al degnilTimo ed eccellente M. Zac- 
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caria Trivirana» Hon mai abbaOatiza d^Ha. rnU r 
lingua. Mato , cdi ai- litnpidifiìóli e copiofì ifoat , 
ti delle -lettere greche » dalle quali' cpafelTo in« : 
gecuamente, aver non, mediocre fuifidio riceva*^ 
to A^oglio che lì attribuifea ..Laonde io mi $ 
rallegro, che in pochi mefi da me Cpefiinap*^ 
pararle , sì larga copia di dolci e faporiti frut- 
ti ne raccolga . Il che però come grato difee- 
polo riconofeo io tutto dall* Ottimo e dotlifll- 
tno Guarino Veronefe , uomo di coftumi 
e di virtù integerrima, precettore c amico mio, 
fopra tutti gli altri cariflirao c onorando : il 
quale è flato autore e cagione potifTima di far- 
mi rientrare in quefti piacevoli e favidimi lìu- 
dj , da me per infin da fanciullo con fommo 
ardore dell* animo feguitati . Pigliate adunque 
nella celebrità delle No^te voflre quella ( dirò 
così ) mia collana , degno dono , s’ io non 
na’ inganno , della virtuofiflima voflra Moglie- 
ra ; il qual dono merita , al parer mio , di ef- 
fere in grande dima da lei tenuto , per effer 
egli, non come le altre cofe, caduco, fragile, 
c di poca durataj ma fermo , {labile, e diu- 
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fumo» C quando ^er «Itro ei’ noi) vi ^f&gra* 
lo ) il doVrà egli eifere , ricordandovi , come - 
fe ne viene da una lineerà ^fede ^ da un amor ‘ 
perféttiiriftiO ) e da un anima alle > vofirO vir- ' 
tli,-pilt che immaginare od efprimer fi pofiàf- 
fiffezionato • . 
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MADRE DI FAMIGLIA " 

, ‘ • • 

È G Là O G A 

Dì MONSIGNÓRE- 

BERNÀRDINO BAIÌDÌ 

DA U R B i N O . . 

ABBATE DI GUASTALLA.' 



A R E S t àÀC • t 

L I ;.< ■■■ '. ‘ i 

Afciato uvea 1* Autunno ii giudo in^r^ 
Ali* afpra tirannia del crudo, verno « ' . 

""thè le chiome feotendo ifpide» e bianche.^' -v 
Sparge^ di neve i collie e con 1* orrendo . 
l^iato fembrar, feà dircrifiallo i dumi: , .. .• 

Talché non era agli augelletti fchernuo 
La piuma) ed alle fere il^fo|to pelo., - 
Ma que*di qualche quercia) od olmo ),,o^ £^lc0: 
Si vedean ricovrar nel cavo tronco: 

Q.ucfte arricciate, e rabuffatcjl dorfo ^ 
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Rip^arfì fuggendo entro il pìh chlufo^ 

E cupò fen delie montane grotte. - z f 
Dentro le taldé' ftalle' armenti , e gregge 
StavanH rumin^do.ikfecco iienó , 

Che’l provvido bifolco appredò loro » 

Sotto il coverto tetto- al miglior tempo. 

Tn fòmma ognun , per non provar Telìrcmo 
Rigor della (tagioti , cbiufo fi dava . 

Od in ripodo fpeco , o in caldo albergo. 

Or in fra gli altri AreCa , e ’l buon MontanOj 
Amendue d'età grave, ambo conforti 
Meli’ opre della. Vita, avendo fazio 
Con povere vivande , e breve cena 'ì 

fi Vaiura) desìo i facè^an corona' ' '• 

Colla lor famigliuOla a picciol focO; 

E intanto i dolci 'figli ivan facendo 
Inganno al fonno‘, ebe fra'l troppb cibò • 
Vieppiù j che fra ’l digiun furtivo ferpe ^ 
Perchè di paglia T uno o bianco falce 
Lunga treccia teffea v per farne il giro 
Bèir eflivo c'appel , l’-altro di' giunchi 
Fabbricava fifcòllè, ove dovea " 

.Stringere in duro -cacio il molle latte» - 
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Delle figliuole poi quella la chtonla ‘ 

Alla rocca traea , rotando il fufo , 

Quella con lungo canto iva allettando - • ! 

Il pargoletta al fonno entro la cuna • V 

Ed era ornai della no.jofa notte ' 

Scorfa non poca parte, e cominciava - .1 ' 

A dormir dolcemente il vecchio {lanca* ■ > 
Quando la faggia Arefia in quella guifa <. ; 

Alla maggior lua figlia a parlar preCe. ' ^ 

Cara figliuola mia , perchè tu Tei » 

In quella etate ornai , che vi fa pefo 
Sembrare a’Genitori , e non foftcgno * ' 

Per non mancare a quell’ amor , che fetnprQ* 

Ti portai dalle fafce , or che tuo Padre 
T’ fia proraefla per Spofa ad Arifteo 
Quivi nollro vicin figlio d’Eurilla, 

Voglio innanzi le nozze, ed ora appunto,^ 

Che mi fqvviea, moftrarti alcune cofea- r 
Che tu debba offervar , quando farai ^ 

In cafa fua patrona , e madre , e maglie « ■ 

£ vujh. fieguire io ciò teco mia Madre , 

Che meco fe !o flefib u^icio ptima, 

(Ihe moglie io divcpilE, e si mi fopt^ ^ 
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Vti’U (late J le parole fu? , ' ' 

Che mai di lei non pii ricordo, eh' iq 
^on le preghi ripofo , e pace all’ alma. , 
.Attendi dunque , c nota . |1 noftro feifo, 

S? col viril fi. paragona, è felfo 
Che tiene affai dell’ imperfetto, c vile: 

Qnde *fc a quel non s’ appoggiàfle , appunto • . 
Fora qual vite fcompagnata , e fola ì 
Che fenaa portar frutto in terra lerpe. 

Come dunque le viti a’ falci , agli olmi, 

Si fogliono appoggiar, cosi le donne 
Si devono appoggiare a’ Ipr mariti • 

Pria dunque ti dirò come tu deggU • 
Portarti come Moglie , ed adempire 
L’ ufficio , che s afpctta a buona moglie ^ 
pralle prineìpal cofe , che parere ' 

Fanno acerba la vita di coloro ,■ 

Che maritati fono, è la difcordia , 

La qual , febben talor vicn da’ mariti 
. Strani , erudii e fuperbi , fpeffb nafee 
Anche= da noi troppo leggiere , c ftolte,^ 
pd offinate , che non conofeendo 
J^è conofeer volendo il noftro flato 
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Non vogliam fecondarli , anzi al contrario 
Sempre mofìrarcì' a lor ritrofe , e dure « 

La prima parte dunque della Donna ^ 

Che brama vita fortunata, e lieta, 

E’r refler manfueta , e con dolcezza 
Saper portar l’imperio del marito. 

La feconda è; ch’ella rimetta a lui ■ * 
Delle cofe di fuor tutto il penfiero, . ; 
Nè fi curi pih in là di quel che chiude ^ 
Il giro della Cafa ; efler tua cura 
Dev’ il fufo, il telajo , c la conocchia, i 
La lana, il lin , le gallinelle , e l’uova, « 

Il dar legge a le ferve, e’I poner mente, <' 
Che nulla manchi a’ piccioletti figli: 

Perchè; non altrimenti fora brutto 
Alla donna trattar configli, ed arme^ • 

Cofe, che fol s* affettano a’ mariti; • > 

pi quel che fora obbrobriplb all’ uomo 
Se non fi ricordatalo d’ efler uomo, . 

Lavar volefle i panni, i vali , c’I filo, ' ^ 
jStare al foco torcendo, e ordir le tele^ 
Quando fofle perb che ti chiedefle ’ ' 

Compagna ne’ configli , to non t’ sfottei’ 
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A ficufar!o , anzi ubbidirlo io’ modo,,' • ' 

Che c^nfìgliando , di feguir tu moflri . * 
Non il qonfiglio tuo, ma il, fuo parere ^ . . 

S’ avverrà poi , ficcarne fpel^ avviene , > 

Che fra *1 conforte , e te contrasto accaggia ^ 
Non vuò, che tu il bandifca, e ti laiQentl , 
Colle vicine tue , colle comari ; . ! 

Che non ad altro fin fatta è la cafa , 

Nè per altro la Cafa ha mura , e porte « 

Se non perchè non lìen de^ fatti altrui 
Giudici, e fpettator le genti eflerne. 

Io voglio altra di ciò, che d’ognl ingiurili 
Ti .dimentichi affatto, che la moglie, 

Che di tiitte le ingiurie fi ricorda , 

Modra d’eirer non -moglie, ma piuttodoi 
Fierillini» nemica . Io. chiamo il cielo. 

In tedimonio , e te figliuola, chMo, 

Benché' potuto avedì, al mio Montano 
Mai non rinfiicciai nulla: impara dunque^ 
Anco .tu a far lo delTo.« Un altro vizio. 
Kegnar fuol fra noi donne , e quedo è Todlo^ 
Che per lo piò fi porta a padri , a madri 
A fratelli , a* fQtelIe., e in fqimna a ' 
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3Le genti del marito: vizio infàrae ^ r-'.- ^ 
yizio indegno di donna, che di ;donna .. a 
Aver procuri il nome, or bench’ io ftimi, 
Te faggia si , che feaza il mio configlio 
Tu.lia per fchivar ciò, pur tei rieordp.,.^- 
Perchè. ^ -Ca pili cauta , e più. mi giova,. . 
Di dirti .oltra il bifogno, che lafciare . ^ > 
Cola veruna a dietro . Onor^, ed ama , 

E riverirci c fuocere, c cognati, ^ 

E portati con loro in quella guifa^^ -> 
Che tu vorrefli , eh’ altri fi portafie ^ 
Tefo , fendo tu fuqcera , c cognata f ^ ^ 

Sovra tutto a temer t’efforto Oj.i^lia i 
La fama rea , che a’ una volta, foU > ,, i 

* - - * » ■ • 4^*. r* ; !•. 

Si fparge per > le Rocche , inyan fi stenta, 

Di ricoyrar la buona, in: guifi^Jarde ^ . 

Son le lingue al . ben . dire , e prette, pronte q 
A’ biasmi , a* difonori , a' vituperj i. 

Onde-per fuggir- ciò, non vuò che^fplo .j . ^ 
Secretezza tu cerchi ( che di rado . , ...<3 

Giova elTer cauta a donna difqnetta ) , ,> 

Ma che tu viva sì, ch’indi pWeda ^ 

Il parere alle genti onetta, e buona;, . , 

M 


Digilized by Google 


Buona, e on'efta farai, quando 'non fantò 
Prezzerai gli 'ornamenti', c la bellezza, ^ 
Quanto 1’ cffcr modella, è vergognofa. ' 
Quefte fon quelle doti, o cara figlia, - - 
Che 'non fuggoiì cogli anni , anzi qual ero/ 
Non'temon de ‘la ruggine, e del tempo 
Sicché fe quelle gemme t’ orneranno ' 
Poco curar dovrai di' quelle gcmmé , '*' 

Che le giovani vane lianho' ih' più flima * 
Speflfo, che l'onor vero*, é*l- Veto 'bene /'l ^ 


E fcbbcne il* tòó grado’’' non ricerca 
Che d’ ollrb’ t* orh i , c d’oro ,-éflfendo ^ 


In flato uinìlS pompa però ’fdvcrchia * "'V * 
Fora la tua ,• fé’fuperar v^IelS ' 

Col povero ^cftir 1* altre' ì -che ‘fono • 

A te di ^a9o,‘ c .di baffezza eguali ; - • - 

Oltra'ill veftir'i, d’c»n* altra còfa ancora- 1 '• 
Debbo avvilirti', che non poco imporfa 


E quello ‘è’thc" giammai tu 'non ti credei 
Che la bellezza, che nè dà-Natura* 

S’ accrefèa co^èllctti , « co* colori, - - ' 

Che nulla è meno il vero:' io che fon vecchia 
Ho conofcittto* molte j-chc volendo • >. 
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Benché belle per fe,* parer piìi belle 
Con quelli lifci , eran moflrate a dito 
Da tutti , e da color , che non fapeano 
Di qual cafa fi folTero, tenute. 

Per donne difooefte: indegna cofa 
Coprire il bel natio colla bruttezza 
Delle bellezze fìnte; or dimmi un poco 
Figlia qual’ è pili vago un fiore , un pomo ' 
Prefo dal proprio ramo col colore , 

Che lor comparte la natura, e’I Sole, 

Over un altro , benché da buon mafiro 
Col pennello imitato ? Io credo certo 
Ch’ogni faggio uom, che co’ colori intende 
D’ acquifiar fama dipingendo , tanto 
Stimi di meritar lode maggiore, 

• Qjoanto meglio- imitar fa la Natura; . 

Or fe il color natio vince il dipinto , 

Se perfetta maefira è la Natura ; 

Perchè creder vorrem , che in noi s* accre&a 
La beiti naturai colla dipinta ? 

Sian dunque i tuoi belletti, 'e i lifci timi 
La pura acqua del fonte , onde ti lavi , 

E la faccia , « le mani ogni mattina . 
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Non ti biasmerò già , fe tu ti -fpeecM » 

Qualche fiata , che lo fpecchio -alfine ■ : r. ) 
Gofa è 'éa comportar, tutto che fpeflbi , i 
/^ccrefca in notala vanità natia . o vi 

Tanto fia detto intorno a gli ornamenti, 

E ’l viver come 'moglie , alquanto avanti 
Trapalar mi convien , poicchè le nozze 
Ordinate non fur , perchè le donne ' . ' . 

Sol di veni (Ter mogli , che ciò fora , 

Spezie di fervitù , nna perchè quinci 
Ne diveniflfer madri.* il figlio. è frutto 
( Se noi fai') delie nozze, e quello frutte! ) 
-£^ dolce sì , che la dolcezza fua 
Può temprar mille amari, ond’è condita 
La gravidanza, e ’l maritale fiato, 

Lafeio che a noi , che padri , e madri damo % 
Reca efiremo contento il .veder nati 
Figli de’ noftri figli , e molto tempra 
iLa doglia del morir , riconofeendp . ’ 

Noi fiefiì ne’ nipoti , io cui fperiamo 
D’aver morendo una feconda vita; 

Però fe fia .che Dio ti faccia Madre 

t, 

Odi qua’ licn- di madre d,iligcntc 
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Nalonit' ^glio non phcc ^ 
C|ie*l cqftuoi^ tM.. fogna ,ingiul[k» ,'.ed-.ompÌQ 
pi ^elie donne , ifV figliyoU Jprq , • 

Che n?l Ycatee w portar,, p?ganQ #1 .latte, s •{ 
Pcn vcdiana fnl^ 'U> nraUiìc^iimali' j 
pii altrui pn^tt pudrir., pia poa' fediamo i 
Però mancare a* prQpr| ; or ^0»! più' alpe^q 
fera ^ deli* oiff rie pur -yerfo i fpoi figli' 
Tenera è si f c%:^la (alpte iorp: ...... . ^ 

Stima aflai^'pr$>,v'cÌ)e I4 (ua propria .vita i> 
Jn d’efferr Madre -k 

Citi nega fVfigli il latte ^piio tntto. nega 
P*eirer dpnna oolei , che d' pgni fera . . . 
f’ contra i pipppj figli affai più fiera. ' 
Impara dunque ad efier donna» e inadre^ 
Donna , c madre pietefa ; h non. Ypereil 
Però .che per (byerchia tenerezza , ■ :i 
Gli allevafifi mhofi^ e delicati 
Ferchè fc ciò' disdice a’ cittadini, i,. . j 
Come a 'noi (Varò hea «che nati< fiamo.ci 
A continue fiiciehe » c noo abbiamo, • . 
IVipofo mai nè’l giorno, ini; la; notte? .<1 
I mafehi fiao tua curai, lofio che *1 pafib: 

Mg ’ 
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Movan pib’ fémid, ó!^ffln-èoWa ‘>.1 
Cacciare al pafco il fin5RÌfiieta armento ^ ‘ 

Che da quel tempo in 'fordelt^'^dw di;c :'i 
Effer uffizio T Wegnai^H' qutWO » * ‘ * 

Ch’a lor:§* affetti:, oaltfgàrgli, quanda 
Pertinaci* ei' gli trupvi negJigentt*b • > 

• Delle femiriei-’poi la Madix'iemprc • i- A 
Il pen£er avecdee ^ 'oè' ppR iafciade;. ìH 
Giammai paflb .tfc :gclqfa è^puototT 

Dell^onor prcprio , e .diò.fin-che.'crefciulll 
AU’etìi piii matura, il padre jMxndaji r4 
«Cuta' di' mofitarle ^ a! cui ifi:]3fpett^-.>4 . 1 ,> 

Mon -allà madre il ricécc» partito * s \ I 
ConvcnieOte, al grado ^efttaHa doic .%'.> i 
pterc hè poi d*; effitr Wata ad -Ari ftto * j ,n i 
Cht‘ -pÈr'»CìnM) di viJIi| èitkco » 

Fari» che -tecrai fajtoiglt^^ oferyé^ - i 
T’ infegn^-ò oolite eponfarztr.' tS^giaii <. i . r) 

C on • lor*, « fc-.Jiraini d* àcqùiftàt« il ntwndi 
Di’’pdtìo»»<urtié»evoJev c .prudente ;• > 
Saraivduóqde eoo lor, pee mio cohhglio. . 
NoìpyCpraa^ ilon, crudek e.iìoo.juperba.y 
aroioi giace^olciV ftUe qusUPi; i 

^ Ivi 
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Partorifoc. OiJio^eftrcmo :ied .è. cagione,, .,. ■7 
Di licenza quelli altro, e di difprezzp«, • 
Dunque al prezzo t’ appiglia, e giungi infijtn^ 
L*cfler con lor piacevole,,c,fcvci;a*;, . ,_> 
Avvertirci ^nco di non el&r mai • a.., 

Scarfa Con.-Jw del meritato cibo, .1 .. 

£ del dovuto premio , eliendo quelle.] ^ . i 
Sole, e prime, cagion di fajr . che, i Teryj^ > 
Nofl curino ttefor di •iib.crtade. 

Non ti. fi|dar, di lor,- che oulia ^ pcgs!®-,l 
Del fidarli de* fervi , de’ quai $’ uno 
Fedel tu ot' ritrovi', è foftte, e quali 
Contro Natura : abbi pur Tempre l* occKi() 
Alle cofn più care , e fe non vuoi 
l^lTer fraudata , non lafciar , che alcunoi 
pi lor dopo te vegghj , e di te primQ 
A bandoni le piurnc, che il fidarfi, 

F^l’eircr fonnacchiofa , fon due cofe. 

Che mai non partorifcon , fe non danno j 
Non fp che dirti piìi , perchè mi pare 
D’avpr detto abbaRanza , ed a te tocca 
P’ offcrvar quanta udilìi , e ricordarti, 

Che chi conlìglio afcolm, e non fen vaici 
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Senza ^fud p^o-dà fczzo alfin' il pente ^ ^ 

(^ul'fec^ue Ar<^‘, e pèreM gH^^’wdu ' 
f-^GdWtatr per il vigilante sfiigdlQ- 
Che ddfaf ■ mézza ' notte altmr dà ’ fegno ; ’ 
p già mantato" iq tiitto ali* qntsi , e negrq- 
Lucerna era ij liquor, che-^nnrfré il lume* 
Pel fa^o , avendo le reliquie éffrémc' *' 
Sótto" il* tepido ceircré ' coverte » ' " ^ - 

Seaza più dimÒTar,*!^ roemBrst'àl foono 
In* preda dier fovra 1* ufe^e piume . ‘ 
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CAPO VII. 
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prima della Compiacenza al 

CAPO X. 
CAPO XI. 
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CAPO XI ir. ‘ Ornamenti * ' 
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CAPO XIV. Del Tenore di vita 


CAPO XV* Del Dovere Matrimoniale 
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